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nie  opere  di  un  illustre  scrittore- 
italiano,  quale  si  fu  il  card.  Guido  Beu- 
TivoGLio  ferrarese,  io  mi  sono  propo- 
sto di  scerre  alquanti  squarci  che  diano 
saggio  del  >suo  alto  sapere  sia  che  ri- 
guardisi come  storico  e  politico  ,'  sia- 
che  vogliasi  considerare  come  lettera- 
to di  finissimo  ingegno.  Poco  interessar 
possono  oggidì  le  Relazioni  che  scris<^ 
se  in  tempo  delle  sue  Nunziature  di  Fian- 
dra e  di  Erancia;  poco  le  Memorie  che 
concernono  le  vicende  della  sua  vita.  La 
Storia  delle  guerre  di  Fiandra, siccome 
quella  che  sopra  tutto  fe'salir  alta  la  sua 
fama,  mi  ha  somministrate  belle  Con- 
Cloni  dall'  autore  inseritevi,  ed  inoltre 
Ritratti  od  Elogi  degli  uomini  piìi  fa- 
migerati che  diedero  tem^ad  un  tanto 
classico  suo  la\iK)ro.  Quelle'e  questi  for- 
meranno il  contenuto  del  presente  volu- 
me, cui  vanno  aggiunte  alquante  Lette- 
re /amiliari  dàìV  autor  e  scritte  intorno» 
argomenti  per  lo  più  festivi  e  curiosi. 

B.  Gamba. 
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INTORNO  ALLA  VITA  E  ALLE  OPERE 
D£L  CABD. 
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egli  annali  della  Chiesa  e  m  quelU- 
della  romana  politica  è  chiarissimo  il  no- 
me del  cardinal  Bentivoglio  ,  di  eccelsa 
stirpe  venuto  a  luce  in  Ferrara  l'anno  1^77 
(  e  non  iSjg  come  leggesi  nelle  sue  Memo- 
rie  e  nella  Biographie  Univ.).  Fatti  i  pri* 
jni  studi  in  patria,  dove  fu  aggregato  al- 
l'Accademia degl'  Intrepidi,  venne  in  età 
di  anni  1 5  mandato  a  Padova  a  fine  d'ini- 
ziarsi in  quelle  discipline  che  sono  condu- 
centi alla  professione  ecclesiastica, cui  si  mo- 
strava egli  inclinalo.  Ivi  si  ricoverò  da  pria* 
cipio  in  casa  di  Antonio  Riccobuono  da 
Rovigo,  umanista  rinomato,  che  gli  era  ad 
un  tempo  e  ospite  e  maestro  ;  indi  presa- 
casa  da  sé,  invitò  a  conviver  seco  il  dot- 
tor Carlo  Salice  padovano,.lej;ista,  filo6of*>^ 
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ed  uomo  molto  versato  nelle  più  umanex 
più  eulte  lettere.  Imprese  il  giovane  Ben- 
tivoglio  con  grande  ardore  ogni  corso  scieai- 
tifico  ,  e  Galileo  Galilei  gli  spiegava  la 
Sfera;  ma  ciò  clie  più  lo  occupava  e  ra- 
piva erasi  lo  splendore  e  T  amenità  della 
storia ,  di  maniera  che  si  rubava  spesso 
alle  altre  per  darsi  a  questa  favorita  sua 
applicazione. 

Morto  nell'anno  iSgy  Alfonso  duca  di 
Ferrara  senza  prole ,  volle  il  dominio  de' 
suol  Stati  il  papa  Clemente  Vili,  il  quale 
recossi  in  persona  a  Ferrara  a  prenderne 
possesso  con  grandissima  pompa  :  occasio- 
ne che  richiamò  tosto  in  patria  il  nostro 
Guido.  Il  fratello  suo  marchese  Ippolito 
Benti voglio  era  tra  i.mal  veduti  dal  pon- 
tefice ,  siccome  quello  che  avea  prese  le 
parti  di  Cesare  d'Esle  ,  cugino  di  Alfonso 
e  che  volea  essergli  successore  nel  domi- 
nio; ma  al  nostro  giovane  di  affabilissim© 
ti'atto  e  di  destrezza  superiore  all'età,  riu- 
sci per  mezzo  del  potente  nipote  del  papa, 
il  cardinale  Aldobrandini,  di  riconciliare  il 
fratello  col  nuovo  sovrano,  ed  inoltre  di 
ottenere  per  sé  il  posto  di  Cameriere  Se- 
greto, colla  permissione  di  tornar  a  Padova 
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a  compiere  1  suol  studi  prima  ^i  passa- 
re a'  servigi  immediati  del  pontefice  nella 
corte  di  Roma.  Dopo  alcuni  mesi  di  nuo- 
vo soggiorno  in  Padova  yi  ottenne  la  lau- 
rea nelle  civili  e  canoniche  leggi  in  quali- 
tà di  scolare  nobilista  e  di  gentiluomo  vi- 
«iziano  ;  che  già  il  patriziato  era  stato  dal- 
la veneta  repubblica  per  l' addietro  confe- 
rito in  segno  xli  onore  alla  sua  illustre  fa- 
miglia. 

Ci  narra  il  Bentivo^io  nelle  sue  Memorie 
che  determinatosi  di  passar  immantinente 
da  Padova  a  Roma,  egli  prese  la  via  di  Firen- 
ze a  fine  di  ossequiarvi  quel  granduca  Fer- 
dinando, stato  prima  cardinale,  e  che  gli 
venne  da  esso  fatta  accoglienza  lietissima, 
munendolo  di  utili  consigli  e  di  belle  e- 
sortazioni  a  battere  la  via  della  virtù  e 
del  merito  ;  ed  aggiugne  essergli  sempre 
KÌmasto  vivo  hella  mente  un  aureo  concet- 
to di  tal  sovrano  che  avea  fatto  ben  lunga 
esperienza  nelle  cose  della  romana  corte  , 
ed  è,  che  lioma  alfine  rare  volte  si  mostra 
matrigna  delle  virtù^  benché  talora  anco  si 
mostrasse  madre  tanto  parziale  della  for- 
tuna. 

Assunte  in  Roma  le  funzioni  diCameriere 


Segreto  era  assiduo  neli'adempierlè,  e  fre- 
quentando la  corte  non  lasciava  occasio- 
ne di  mostrarsi  pieno  di  riverenza  ver- 
so gli  uomini  più  illustri  che  ne  formava- 
no il  decoro,  spendendo  tutto  il  suo  tem- 
po di  ozio  o  nella  loro  conversazione  o  nel- 
la seria  applicazione  agli  studir  di  materie 
morali  e  politiche.  Esemplari  in  ogni  ge- 
nere di  sapere  egli  poteva  in  quel  tempo 
avere  dinanzi  agli  occhi,  mentre  splende^» 
vano  nella  porpora  cardinalizia  un  Agosti- 
no Valiero,  un  Federico  Borromeo,  un  Ce- 
sare Baronio,  un  Francesco  Mantica ,  un 
Silvio  Antoniano,  un  Roberto  Bellarmino, 
UH  Maffeo  Barberini;  nelle  prelature  un 
Ciampoli,  un  Oraziani,  un  Gio.  Pietro  Maf- 
fei  ;  e  yiveano  in  Roma  un  Trajano  Boc- 
ealini,  un  Famiano  Strada,  un  Agostino 
Mascardi.  E  di  questi  soggetti,  e  di  altri 
ancora,  come  non  meno  del  pontefice  e 
de'  cardinali  nipoti  Pietro  e  Cinzio  Aldo- 
Lrandini  egli  ci  colorì  maestrevolmente  il  ri- 
tratto nelle  accennale  Memone  della  sua  vita. 
Passati  alcuni  anni  di  stabile  soggior- 
no in  Roma,  e  dopo  A  brevissimo  papato 
di  Leone  XI,  salito  essendo  al  trono  papale 
Paolo  V,  questi  nominò  il  Bentivoglio  a 
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Mia  referendario,  ed  essendo  ormai  venu- 
to in  fama  d'uomo  di  maturo  consiglio,  fu 
col  titolo  di  arcivescovo  di  Rodi  mandato 
nunzio  apostolico  in  Fiandra.  Divennero 
cpiellc  Provincie  un  campo  glorioso  al  suo 
nome,posciachè  nei  nove  anni  che  vi  sog- 
giornò ,  benché   circondato  dalle  cure  di 
un  assai  difficile  incarico,  spese   utilraen- 
te  lunghe  ore  nel  raccogliere  le  memorie 
concernenti  la  storia  ingenua  delle  con^ 
vulsioni  di  cui  que'  paesi  erano  stati  per 
più  anni  ed  erano  ancora  la  miserabile  sce- 
na. Nel  principio  dell'anno  1616  passò  al- 
la nunziatura  di  Francia,  dove  eziandio 
die  luminose  prove  della  somma  sua  abili- 
tà nel  saper  conciliare  gl'interessi  della  sua. 
corte,  e  guadagnarsi  ad  un  tempo  la  con- 
giderazione  e  Y  affetto  del  re,  della  "regina 
e  dei  grandi  di  quella  corte.  Dopo  quattro 
anni  spesi  in  questa  nunziatura  fu  creato  car- 
dinale il  dì  II  gennaro  1621,  e  n'ebbe  tali 
dimostrazioni  in  Parigi  di  pubblica  allegrez- 
za che  Luigi  XIII  volle  distinguerlo  col  bel 
nome  di  suo  Ministro  e  di  Protettore  della 
Francia  in  Roma,  dove  finalmente  tornòj 
e  dove  pur  venne  con  ogni  magnificenza 
accolto. 


io 

Fatto  suprèmo  gerarca  Urbano  VITI,  il 
Bentivogllo  cllveniic  presto  il  suo  confidente 
più  intimo,  ed  il  pontefice  a  niuno  più  vo- 
lentieri die  a  lui  solca  scoprire  1'  animo 
suo.  Dimesso  poi  coli' assenso  del  re  il  ti- 
tolo già  oonferitogli  di  Protettore,  accettò 
nell'anno  i64i  il  vescovado  di  Palestrina, 
ma  non  passarono  tre  anni  che  anche  Uf- 
bano  Vili  vide  l'estrema  sua  ora,  ed  era 
già  preconizzato  a  suo  successore  il  Ben- 
tivogllo, quando  entrato  appena  in  concla- 
Te,  mancò  egli  pure  di  vita  nel  suo  sessa- 
gesimo settimo  anno  per  fèbbre  causatagli 
dagli  eccessivi  ardori  della  stagione;  il  che 
segui  il  dì  7  settembre  i644- 

Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de'  Teati>- 
hì  di  s.  Silvestro,  ma  senza  alcuna  pompa, 
così  avendo  egli  stesso  comandato  per  cagio- 
ne del  disordine  economico  in  cui  erano  ca- 
duti i  suoi  affari.  Per  questistessa  cagione 
erasi  già  virtuosamente  condotto  a  scemare 
il  numero  de'  suoi  familiari,  a  tener  tavola 
parchissima,  a  spogliarsi  delle  masserizie 
più  speziose,  e  sino  a  vendere  ii  palagio  e 
i  giardini  che  possedeva  nel  Quirinale:  mu- 
tazione che  senza  punto  abbattersi  d'animo 
-*eppe  tollerar  con  fermezza  piuttosto  che 


alibassarsi  a  chieder  nulla  ai  grandi  e  ai  po- 
tenti; il  che  servì  non  poco  a  mantenerlo 
nella  universale  considerazione.  Nelle  sue^e- 
lazioni  e  nelle  sue  Lettere  a  stampa  scorgesi 
quale  fosse  il  suo  morale  carattere,  sempre 
ufficioso,  sempre  pieghevole  ad  ogni  forma 
che  potesse  conciliargli  l'altrui  riguardo,  il 
che  per  altro  se  tornasse  troppo  spesso  a  di- 
sastroso suo  incomodo ,^ può  conoscersi  dalle 
ingenue  sue  parole  scritte  nelle  citate  Me- 
morie che  dettò  appunto  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Ricordando  ivi  le  corse  vi- 
cende, egli  confessa  che  niun' altra  epoca 
gli  tornava  cara  alla  mente  da  quella  in 
fuori  in  cui  trovavasi  in  Padova,  frammez- 
zando io  studio  colle  ricreazioni,  e  conver- 
sando con  picciol  drappello  di  amici ,  fra' 
quali  ricorda  singolarmente  Antonio  Qua- 
rengo,  gentiluomo  padovano  e  allora  gra- 
ve di  età,  Federico  Cornaro  che  fu  poi 
cardinale,  e  Agostino  Gradenigo  che  sali 
poi  al  patriarcato  di  Aquileia.  „  Non  potrei 
w  dire,  egli  esclama,  quanto  io  mi  senta  ri- 
ì>  creare  tutte  le  volte  che  di  nuovo  innan- 
»  zi  agli  occhi  mi  si  portano  quei  tempi  e 
»  quegli  oggetti.  Oh  dolce  libertà  di  que- 
»  ^li  anni,  oh  candidi  e  puri  gusti  di  allora, 


»  oli  gioconde  e  soavi  memorie  di  quef- 
»  la  stanza  dove  non  si  udiva  lo  strepilo 
»  né  si  provava  la  finzion  della  corte;  do- 
i)  ve  non  aveano  luogo  né  il  riso  falso  , 
i>  né  l'amor  finto,  né  l'odio  vero,  né  1'  in- 
»  vidia  maligna,  né  1'  ambizione  inquieta  , 
»  né  il  tradimento  insidioso,  né  l'adulazio- 
»  ne  sfacciata,  né  il  favore  arrogante,  ne 
»  quel  vano  splendore,  o  piuttosto  danna- 
))  bile  gusto,  del  quale,  insieme  con  altre 
}>  miserie  (nel  più  comune  senso  del  volgo 
ì).  reputate  felicità  ),  viene  resa  in  tutte  le 
»  corti  sì  amara  la  vita  ordinariamente". 

Le  Opere  che  ci  rimangono  a  stampa 
di  quest'  illustre  personaggio  sono  le  se- 
guenti :  i.mo  lielazìoni  in  tempo  delle  sue 
JS'unziature  dì  Fiandra  e  di  Francia.  Le 
pubblicò  la  prima  volta  Enrico  Puteano  in 
Anversa,  i629,in  4-to,e  poca  dopo  furono 
tradotte  in  inglese  e  in  francese,  e  sicco- 
me buon  modello  nel  genere  storico  furo- 
no sempre  risguardate  dagl'  intelligenti,  di 
maniera  che  ebbero  molte  ristampe  ;  3. do 
Delle  guerre  di  Fiandra  (dal  iSSg  al  1607), 
Parti  HI,  Colonia  (ma  Roma  o  Ginevra), 
istoria  in  varii  anni  uscita,  cioè  i632- 
i633-i636  i63o,  in  4to.  Di  questa  prima 
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e  "piputata  edizione ,   molte  e  molte  furo  - 
no  poi  le  ristampe,  ed  una  spezialmente 
arricchita  di  figure  e  ritratti  di  Amheres, 
Geron.  Ferdussen ,  1687,  in  foglio.   Ebbe 
Yersioni  m  inglese  ,  in  francese,  in  ispa- 
gnuolo,  ed  eccessive  lodi  da  alcuni  e  ri- 
gorose  censure  da   altri  ,  ma  quando  u- 
sar  vogliasi  giusta  bilancia ,  se  vi  si  tòl- 
ga certa  affettazione   d'  ingegno    che   aJ- 
la    semplicità   storica    alcun   poco'   disdi- 
ce ,    ed  una  forse  troppo  uniforme  armo- 
nia nello   stile  ,  le  resta   sempre  il  dirit- 
to   di    aver  luogo  tra  le  più   stimabili  e 
celebri    storie  che   onorino   il  nome   ita- 
liariiO  ;   3.zo  Lettere  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta,  Colonia,  ;63i,  in  4to,  e  con  ag- 
giunte,  Roma,  de  Rossi,  i654,  in  8.vo. 
Anche  di  queste  si  replicarono  poi  le  edi- 
zioni, spezialmente  in  Francia,  colla  ver- 
flione  a  fronte,  risguardate  essendo  dagli 
oltramontani  siccome  le  migliori  che  ab- 
bia l'Italia.  A  questo  avviso,  cui  non  sa- 
premmo di  leggieri  uniformarci ,  sembra 
che  inchinasse  il  signor  Biagioli,  il  quale 
nell'anno    1807  ne  rinnovò  in  Parigi  una 
pubblicazione,  arricchita  di  note  filosofi- 
che e  grammaticali;  4.I0  Memorie,  ovvero 


i4 

D/arioec,  stampate  la  prima  volta  ]'hAms!«i'=' 
dam,  i648,in8.vo.  Sono  due  libri,  il  prima 
de'quali  è  curioso  e  importante  per  gli  aned- 
doti intorno  alla  vita  giovanile  dell'autore,  e 
per  li  ritratti  che,  come  si  è  detto,  egli  fa 
degli  uomini  piii  illustri  del  suo  tempo;  ma 
nel  libro  secondo  lascia  ogni  discorso  intor» 
no  alla  sua  vita  privata,  e  narra  ciò  che 
seguì  in  Roma  in  occasione  delGiubbileo 
dell'anno  1600;  indi  la  storia  del  matrimo- 
nio di  Ranuccio  Farnese  con  Margherita 
Aldobrandina,  e  di  quello  di  Enrico  IV  re 
^i  Francia  con  Maria  de  Medici,  dando  in 
fine  una  proUssa  narraziane  delte  negozia- 
aùoni  sostenute  dal  card.  Aldobrandinì  in 
occasione  delle  differenze  insorte  tra  il  re 
di  Francia  e  '1.  duca  di  Savoia  pel  marche^ 
sflto  di  Saluzzo.  Di  tutte  le  suddette  ope- 
re, eccettuate  le  Memorie,  si  fece  un'  edi- 
zione in  Parigi,  i645,  in  foglio,  ristampa- 
ta in  apparenza,  ivi  i648,  ma  colla  muta- 
zione  del  solo  frontispizio.  Coli'  aggiunta 
delle  Memorie  è  la  ristampa  di  Venezia, 
1668,  in  4to.  L' ultima  edizione  fattane 
trovasi  nella  Collezione  de'  Classici  Italia- 
ni, Milano,  1806,  voi.  3  in  8.vo,  dove  pu- 
re le  Memarie  furano  om  messe. 
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Altre  opericciuole  di  minor  conto  ven- 
gono rammentate  dal  Mazzuchelll-  negli 
jScrittori  cT  Jtalia^aggìu^nendo  egli  che  d'in- 
edite ancora  ne  rimangono  ;  né  in  fatti  ?a; 
senza  originali  scritture  del  cardinal  Guido 
il  suo  pronipote  march.  Carlo  Benlivoglio, 
in  cui  gare°rgiano  colla  cultura  la  gentilezr 
za  dell'animo,  e  in  cui  non  manca  punto 
il  disegno  di  metterle  o  tosto  o.  tardi  ajlà. 
luce. 


CONCIONI 


AXGOMEyrOr 


Filippo  II  re  di  Spagna  prima  di  par- 
tire  dalla  Fiandra,  tenne-  alla  duchessa  di. 
Parma,  lasciatavi  governatrice ,  il  seguente 
discorso  intorno  alla  forma  di  amministrar, 
(quello  stato  (Parte  L  Lib.  L ). . 


D. 


'ella  mia  confidenza  in~voi,  sorella! 
amatissima,  io  non  poteva  darvi  alcun  pe- 
gno maggiore  dì  questo,  ch'io  ho  deposi^ 
tato  ora  in  man  vostra,  nel  consegnarvi 
in  governo  queste  mie  provincie  di  Fian" 
dra.  Voi  vedete  il  loro  sito.  Quanto  più  so- 
no remote  dagli  altri  miei  regni,  tanto  più 
sono  vicine  al  pericolo  degli  stati  che  .le 
circondano.  Ha  pace  ora  con  me  veramen^ 
te  la  Francia,  ma  non  l'ha  con  se  stessa, 
posta  in  mezzo  delle  fazioni'  ed  in  mano 
d'  un  re  fanciullo,  il  quale  invece  <li  dar  le 
léggi  sarà  costretto  a  riceverle  :  oltre  cho.. 
troppo  è  nota  l'emulazione  che  ha  la  Franr 
eia,  e  che  avrà  sempre  mai  con  la  Spagna. 
La  regina  d' Inghilterra,  che  sa  com'  è  na- 
ta e  che  oppugna  la  religione  eh'  io  difen- 
do, macchinerà  sempre  a  danno  delle  mie 
forze,  e  di  queste  in  particolare  dellaFian- 
dra ,  collocate  alle  porle  dell'  Inghilterra . 
De'  principi  eretici  più  propinqui  dalla 
parte  <li  Germania  si  possono  avere  i  me- 
desimi sospetti  quasi  per  le  medesime  ca- 
gioni; oltre  al  livor  che  gii  rode  di  vedere 
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in  quel  del  mio  sangue  una  sì  lunga  suc- 
cessione air  imperlo. 

Da  questi  vicini  dunque  starassi  in 
continue  pratiche  onde  s'ai)bia  qui  a  cader 
nelle  turbolenze  ;  e  la  materia  piii  perico- 
losa che  se  ne  potesse  preparare  da  questa 
parte  sarebbe  l' infettarsi  d' eresia  il  popo- 
lo, e  r  aspirare  a  cose  nuove,  con  tale  oc* 
Caslorte,  la  nobiltà.  Cercherebbesi  allora  di 
concitare  il  vólgo  ad  insania  col  veleno  de' 
falsi  dogmi ,  e  di  tirarlo  a  poco  a  poco 
dalla  libertà  alla  licenza,  dalla  licenza  a' 
tumulti  e  da' tumulti  finalmente  alla  ribel- 
lione, E  senza  dubbio  permettendosi  l'in- 
troduzione dell'eresia,  questi  mali  ne  ven- 
gono in  conseguenza  :  non  possono  aver 
luogo  insieme  la  pietà  vera  e  la  falsa  ;  e 
cominciando  i  popoli  a  dividersi  nella  fe- 
de, ecco  prorompere  subito  i  grandi  alle 
novità,  e  convertir  la  religione,  con  mille 
falsi  pretesti,  in  fazione.  Di  ciò  si  veggono 
miserabili  effetti  nella  Germania,  e  princl- 
pii  di  già  non  meno  miserabili  nella  Fran- 
cia. Dunque  per  salvare  da  mali  sì  perico- 
losi la  Fiandra,  bisogna  sopra  ogni  cosa 
procurare  di  tenerla  netta  dall'eresia,  e  che 
sola  s'eserciti  in  essa  la  religione  cattolica. 
Questa  è  la  religione  antica  e  la  vera  ;  que- 
sta solamente  vlen  professata  negli  altri 
miei  regni  ;  da  questa  riconosce  le  sue  mag- 
giori grandezze  la  casa  mia  ;  e  col  mezzo 
di  questa,  siccome  i  sudditi  stanno  uniti 
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fra  loro  nel  culto  degli  altari  e  Je' templi, 
cosi  per  suo  mezzo  ancora  vengono  a  sta- 
re legati  insieme  sempre  più  nell'obbeclien- 
za  verso  i  principi  e  i  magistrati;  dimodo- 
ché io  nel  difenderla  e  sostenerla  vengo 
ad  essere  scambievolmente  da  lei  sostenu- 
to e  difeso  ;  e  rendendo  per  questa  via  il 
maggior  servigio  che  posso  a  Dio,  rendo 
in  conseguenza  il  maggior  vantaggio  che 
posso  alla  mia  corona.  Io  parto  perciò  ri- 
soluto di  volere  che  gli  editti  pubblicati  in 
queste  provincie  contro  gli  eretici  siano 
inviolabilmente  eseguiti  ;  in  ci»  voi  dovre- 
te usare  ogni  maggior  vigilanza,  e  far  che  a' 
miei  sensi  corrispondano  pienamente  anche 
i  vostri.  Né  i  miei  però  sono  che  qui  s'in- 
troduca un'inquisizione  formala.  Veggo  la 
differenza  eh'  è  fra  queste  provincie  e 
quelle  che  l'hanno  di  già  ricevuta  -,  ma  dal- 
l' altra  parte  a'  piii  gravi  mali  convengono 
i  pili  vigorosi  rimedii.  Oltreché  ciò  non  ri- 
pugna a'privilegii  delle  provincie,  né  alla 
forma  da  me  promessa  e  giurata  del  loro 
governo  :  anzi  il  tollerare  in  esso  l' introdu- 
zione dell'eresia  sarebbe  la  maggior  viola- 
zione ch'io  potessi  commettere,  poiché  sin 
ora  s'è  appoggiata  alla  religione  cattolica 
sola,  e  tutta  verrebbe  a  perturbarsi  e  scon- 
volgersi quand'io  permettessi  qualsivoglia 
adito  all'eresia.  Questo  pericolo,  quando  si 
levi,  renderà  più  facile  parimente  il  rime, 
ilio  dell'altro,  che  possa  nascere  da  qualche 
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'tìmor  peccante  cl'aml)izione  in  alcuno  eie* 
grandi.  L'  ambizione  d'  ordinario  cerca  i 
pretesti;  onde  bisogna  fare  in  modo  che 
non  gli  truovi.  Sopra  ogn'  altro  è  spezioso 
quello  della  coscienza ,  e  chi  più  macchina 
contro  il  ben  pubblico,  più  cerca  per  tal 
via  d'  apparir  zelante  nel  procurarlo.  Tolta 
quest'  occasione  cosi    plausibile ,    cessano 
le  altre  più  facilmente,  che  possano  far  tras- 
correre i  popoli  alle  turbolenze.  Voi,  mia 
sorella  ,  conoscete  molto  bene    le  qualità 
che  concorrono  in  questi  di  Fiandra,  e  la 
forma  con  la  quale  si  debbono  governare. 
Nascono  quasi  non  meno  alla  libertà,  che 
alla  soggezione  ;  chi  comanda  bisogna  che 
prieghi  ;   e   spesse  volte  convlen  di  cede- 
re in  vece  di  conseguire.  A  cosi  fatte  na- 
ture è  necessario  r  aggiustare   proporzio- 
natamente il  governo  ;  e  perciò  voi  dovre- 
te usare  ogni  diligenza  in  far  godere  i  pri- 
vilegii   e  le  immunità  consuete  al  paese, 
ed  in  procurare  per  ogn' altra  via  di  tener 
soddisfatti  i  popoli  nelle  terre  e  città,  che 
sono  costituite  quasi  assolutamente  in  man 
loro .  Fra  1'  ozio  e  gli  agi  vive  quieta  la 
moltitudine  ;  e  poco  allora  si  può  temere 
che  gli  ambiziosi  o  muovano   le   occulte 
fraudi    per   discomporla    o  insorgano   più 
arditamente   con   le  aperte    conspirazioni 
per  sollevarla.  E  nondimeno  bisognerà  che 
voi  cerchiate  ancora   per  tutti  i  mezzi  di 
Hiantenere  devota  al  mio  servizio  la  nobiltà, 
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col  darle  particolarmente  i  dovuti  impieghi, 
con  farle  i  soliti  onori,  e  con  renderla  sicu- 
ra che  in  me  vedrà  sopravviver  sempre  mio 
padre  stesso  nel  favorirla  e  proteggerla.  A 
questo  modo  potrà  sperarsi  che  le  cose  qui 
siano  per  succeder  felicementCj  e  che  nin- 
no de' grandi,  in  vece  d'aspettar  da  me  be- 
nefizii  e  favori,  vorrà  provocarmi  alle  di- 
mostrazioni rigorose  e  severe.  Ma  in  voi 
nondimeno  io  ripongo  la  speranza  maggio- 
re del  mio  servizio  in  questi  paesi  ;  in  voi, 
che  mi  sete  così  congiunta,  e  che  per  tutti 
i  rispetti,  e  vostri  proprii  e  della  casa  Far- 
nese ,  dovete  concorrere  ad  ogni  mia  gran- 
dezza e  riputare  per  yostra  ogni  mia  fortu- 
na. Nel  resto  quando  pure  sia  tale  il  corso 
delle  calamità  presenti  d'Europa,  che  forse 
non  basti  umano  consiglio  a  preservarne  là 
Fiandra,  non  potremo  far  altro  che  rimet- 
terne l'esito  a  Dio.  Ma  confido  però  ch'egli 
non  abbandonerà  mai  la  sua  religione,  ch'è 
la  mia  ;  nò  quelle  cause  che  da  me  sempre 
con  giusti  fini  saranno  e  costantemente  ah- 
fcracciate  e  con  u£:ual  costanza  difese. 
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Gran  numero  di  nohili  della  Fiandra  si 
recò  a  Brusselles  per  iscoprirc  alla  reggente 
la  generale  avversione  a  ricevere  T  inquisi- 
zione di  Spagna,  ed  in  una  solenne  lora 
ragunanza  il  sig.  di  Brederode  tenne  la  se- 
guente concione  (Parte  I.  Libro  II). 


A, 


-bbiamo  di  già  fatto  il 
compagni,  in  esserci  noi  congiunti  insie- 
me, prima  con  tanta  union  di  lontano,  ed 
ora  in  tanto  numero  e  si  strettamente  qui 
di  presenza.  A  que'  giusti  priegKi  che  noi 
porgeremo  non  potrà  Madama  far  contrad- 
dizione d'alcuna  sorte.  E  quando  pur  vo- 
glia farla  e  persistere  tuttavia,  secondo  gli 
ordini  ricevuti  di  Spagna,  nel  rigor  degli 
editti  e  nell'atixjcità  dell'Inquisizione,  quaV 
di  noi  in  tal  caso  non  è  per  esporre  i  beni 
e  la  vita  per  liberare  se  stesso,  le  mogli,  i 
figliuoli  e  la  patria  da  sì  duri  gioghi  e  ca- 
tene? Consideriamo  prima  la  condizione 
de' nostri  mali,  e  poi  vedremo  quanto  gran- 
de sia  la  giustizia  de' nostri  prieghi.  E  per 
la  verità,  qual  condizione  si  può  conside- 
rar più 'infelice ,  che  l'esser  rapiti  sotto  ti- 
tolo d' eresia  tanti  miseri  di  continuo  all'in- 
quisizione ;  e  quivi  o  morir  ne'  tormenti  -o 
marcir  nelle  carceri  o  fuor  delle  carceri 
esser  privati  della  patria  e  de' beni,  e  tante 
volte  ancora  della  vita  medesima  col  sup- 
plizio orribil  del  fuoco?  Quale  infelicità  può 


esser  maggiore,  che  11  vedersi  per  ogni  ia- 
dizio  e  per  ogni  accusa,  in  quel  mar  di  ca- 
lunnie sì  spesso  naufragar  l' innocenza  ? 
che  il  vedersi  bandito  dalle  case  il  segre- 
to, dalle  città  l' amicizia,  e  fra  i  più  con- 
giunti di  sangue  e  di  fede  esser  più  viola- 
to ogni  diritto  umano  e  della  natura?  Que- 
sti sono  i  frutti,  queste  le  pubbliche  e  le 
private  comodità  che  porta  seco  l'Inquisi- 
zione. Benché  noi  dobbiamo  slimar  pene 
leggere  e  tollerabili  le  presenti  rispetto  a 
quelle  che  ci  soprastanno  in  futuro.  Qual  di 
voi  non  sa  la  venuta  in  questi  paesi  del 
nuovo  inquisitore  spagnuolo  o  ministro  del- 
l'inquisizione  Alonso  del  Canto,  e  gli  or- 
dini fieri  e  spaventosi  che  porta?  Di  già  si 
cominciano  a  fabbricare  per  disegno  di 
questo  architetto  nuove  carceri  e  nuovi  fer- 
ri con  altre  ingegnose  invenzioni  di  nuovi 
tormenti.  Regnerà  squallore,  pianto  e  som- 
ma calamità  in  breve  per  ogni  luogo;  e 
tanto  più  grave  parerà  a  noi  allora  questa, 
sorte  di  servitù  così  dura,  quanto  più  sia- 
mo stati  avvezzi  a  godere  sin  qui  nel  pas- 
sato governo  tanta  parte  di  libertà  si.  soaye. 
Alle  leggi  della  Inquisizione  (se  no'l  sapes- 
ste)  soggiacciono  i  re  medesimi,  e  spesse 
volte  con  sommo  ludibrio  de'  loro  scettri 
bisogna  che  ne  pruovino  essi  ancora  la  se- 
verità del  castigo,  non  che  la  superiori- 
tà dell'imperio.  E  qual  caso  più  indegna 
8Ì  può  raccontare   di  quello  che  si  vide 


frell'  imperator  nostro  cfcterTia  memoria  ? 
M' inorridisco  tutlo  nel  riferirlo.  Quel  do- 
mator  dell'Europa,  quel  monarca  de' nuovi 
mondi,  e  quel  più  glorioso  poi  in  avergli 
linunziali  cìie  posseduti,  fu  costretto  an- 
ch'egli  di  fare  una  penitenza  pubblica  per 
ordine  degl'  inquisitori  al  suo  ritorno  in  I- 
spagna  per  avere  trattato  solamente  con 
gli  eretici  luterani  nelle  guerre  ch'egli  fece 
in  Germania.  Ora  se  tanti  sono  i  pericoli 
della  Inquisizione,  e  se  tanto  difficilmente  si 
possono  evitare  dagli  stessi  spagnuoli  ed 
italiani  per  natura  sì  astuti  e  sì  cauti,  co- 
me potremo  noi  altri  fiamminghi  sperare 
giammai  di  poter  fugghne  4a  minor  parte? 
JNoi,  dico,  i  quali  con  tanto  candore  fac- 
ciamo trasparire  i  cuori  nelle  parole?  che 
meniamo  una  vita  si  libera  e  si  conversa- 
bile.»*  e  che  spezialmente  abbiamo  per  leg- 
ge fedelissima  d'amicizia  di  non  tenerci  na- 
scoso niente  l'un  l'altro  fra  le  danze  e  le 
feste,  fra  i  conviti  e  le  tavole  ?  Dovrassi 
imputare  a  delitto  di  miscredenza,  se  qual- 
che parola  vana  e  leggiera  uscirà  da  noi 
Sru  que'  dolci  ed  innocenti  gusti  che  si 
pigliano  allora  ?  Scaccierebbe  subito  dal 
paese  questi  piaceri  la  Inquisizione;  insel- 
vatichirebbe i  costumi  per  tutto,  e  conver- 
tirebbe al  fine  le  città  in  deserti  e  le  pro- 
vincie  in  campi  di  solitudine,  col  distrug- 
gere da  ogni  parte  il  commercio  che  con- 
diste quasi  intieramente  nel  contrattare  con 
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qiie'  forestieri  1  quali  vivono  in  libertà  di 
coscienza,  e  che  non  possono  tollerare  so- 
lamente il  nome,  non  che  T  acerbità  del- 
la Inquisizione.  Così  la  Fiandra  in  brevissi- 
mo tempo  verrebbe  a  cadere  in  desolazio- 
ne e  rovina;  e  cosi  le  nostre  già  si  felici 
Provincie  servirebbono  a  tutto  il  resto  di 
Europa  nell'avvenire  per  esemplo  d'infini- 
ta miseria,  laddove  ne' tempi  addietro  han- 
no fatta  invidiare  a  tutti  gli  altri  paesi  ia 
gomma  loro  felicità.  Dalla  condizione  de' 
mali ,  che  ho  esposti  viene  in  conseguen- 
za la  giustizia  di  quelle  istanze  che  noi  fa- 
remo per  evitargli.  Giurò  il  re  di  mante- 
nere alla  nostra  patria  i  suoi  privilegii;  ma 
^ual  cosa  gli  abbatte  più  dell'Inquisizione? 
Ha  il  re  medesimo  praticate  qui  lungo  tem- 
po le  nostre  usanze;  ma  qual  cosa  è  più  lor 
contraria  che  il  rigor  degli  editti  ?  Voglio- 
no gli  spagnuoli  introdurre  il  governo  di 
Spagna  in  Fiandra;  ma  qual  ripugnanza 
può  essere  maggior  di  quella  che  si  vede 
fra  le  loro  leggi  e  le  nostre?  fra  quel  vivere 
e  questo?  fra  l'essere  ivi  la  soggezione  ado- 
rata, e  qui  con  tanto  orrore  da  tutti  noi  ab- 
Lorrita?  Non  possono  i  re  stendere  il  loro 
imperio  sopra  quello  della  natura  ;  anzi 
che  alle  sue  leggi  altrettanto  soggiacciono 
essi  quanto  i  lor  popoli.  Ritengansi  dunque 
e  godansi  l'Inquisizione  a  loro  piacere  la 
Spagna  e  l'Italia,  che  la  Fiandra  non  l'ha 
mai  ricevuta  se  non  per  forza,  e  da  questa 
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&rza  è  risoluta  ora  di  lll>erarsi.  Ma  percliè 
s'intende  che  quc'noslri  medesimi  ohe  han- 
no parte  nelle  deliberazioni  più  segrete  qui 
appresso  Madama,  piìi  spagnuoli  ormai  che 
fiamminghi,  procurano  con  ogni  artificio  di 
metter  disunione  fra  noi,  e  tirar  qualch*uno 
dal  candore  de'  nostri  sensi  nella  perfidia 
de'lor  pensieri,  qual  sarà  quello  di  noi  che 
voglia  mancar  di  fede  ?  mancare  alle  cose 
eon  tanta  solennità  promesse  e  giurate?  e 
finalmente  a  se  stesso,  al  suo  sangue,  al 
suo  onore,  ed  a  sì  gravi  pericoli  della  pa- 
tria? Ma  tolga  Dio  che  ciò  si  possa  sospet- 
tare, non  che  vedere.  Consideri  ciascuno 
di  noi  r  antica  gloria  de'  nostri  Belgi,  e  re- 
puti a  fortuna  il  potere  in  questa  occorren- 
za imitargli.  La  virtù  de' progenitori  deve 
passar  col  sangue  ne' discendenti;  e  delle 
azioni  gloriose  di  quelli  hanno  a  mostrarsi 
non  solo  eredi,  ma  emuli  questi.  Io  dun- 
que, nobilissimi  compagni,  con  ogni  mag- 
giore umiltà  di  prieghi  esporrò  a  Madama 
e  r  acerbità  de'  mali  che  noi  proviamo  e 
la  necessità  del  rimedio  per  sollevarcene. 
Che  se  la  riverenza  e  l'ossequio,  e  più  an- 
cor la  ragione,  non  avranno  alcuna  forza 
nelle  istanze  nostre  presenti,  come  non  l'han- 
no avuta  nelle  passate,  che  resterà  in  caso 
tale  se  non  di  ricorrere  a  que'  rimedii 
che  suole  contro  la  violenza  suggerire  la 
disperazione?  Io  allora  per  la  mia  parte 
sarò  cosi  pronto  a  spender  la  vita,  come 
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impiego  prontamente  in  quesl'  occasione  la 
voce.  Ne'  più  grandi  in  consiglio  troveremo 
i  nostri  sensi,  e  nel  loro  silenzio  le  nostre 
parole;  e  concorrerà  senza  dubliio  con  som- 
mo ardore  lutto  il  resto  eziandio  del  paese 
nelle  risoluzioni  che  in  tal  evento  noi  piglio- 
remo.  Né  potranno  esser  più  giuste,  perchè 
non  potranno  apparire  più  necessarie. 


Consideravasi  nella  Corte  di  Spagna  se 
ver  rimediare  alle  turbolenze  di  Fiandra  il 
re  dovesse  trasferirvisi  in  persona^  e  in  qual 
forma^  o  pur  se  dovesse  mandarvi  con  un  e- 
sercito  un  capo  militare  di  autorità .  Parlò 
nel  consiglio  di  Stato  alla  presenza  del  re 
il  duca  di  Feria,  e  con  la  seguente  Orazione 
procurò  di  persuaderlo  che  più  convenga  di 
rimediare  a  quei  mali  per  le  vie  della  soavità 
che  per  le  vie  Je/rasprezza(ParteI.  Lib.  III). 

Jr^er  curare  una  infermità,  gloriosis- 
simo principe ,  non  è  dubbio  che  prima 
d'  ogni  cosa  bisogna  procurar  di  conoscer- 
la. Nascono  e  muoiono,  s'infermano  e  si 
risanano  a  guisa  di  corpi  umani  le  città 
ancora  e  le  monarchie.  Onde  se  questa  di- 
ligenza si  deve  usare  nelle  indisposizioni 
private  d'un  uomo  solo,  quanto  più  con- 
viene che  s'usi  nelle  pubbliche  eie'  reami 
intieri?  Dunque  per  provvedere  a'  disordini 
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ch'ora  affllggon  la  Fiandra  è  necessario  cK' 
saperne  prima  ben  la  cagione;  e  questa  sen- 
z'alcun  dubbio  si  deve  attribuire  principal- 
mente al  terrore,  nel  quale  hanno  messo  quel 
paese  la  Inquisizione  e  gli  Editti.  Hanno 
temuto  i  fiamminghi,  e  più  che  mai  ora  te- 
mono, d'essere  violentati  nelle  coscienze  per 
tali  vie,  e  di  patirne  ogn'  altra  maggiore  af- 
jQìzione  e  miseria,  e  ciò  gli  ha  fatti  cadere 
al  fine  in  quelle  tante  e  sì  gravi  insanie 
che  noi  veggiamo.  È  dunque  una  frenesia 
di  terrore  (per  chiamarla  così)  quella >  che 
agita  al  presente  la  Fiandra;  e  la  fomentar 
no  gli  ambiziosi  e  gl'inquieti  per  aver  ma- 
teria a  prò  loro  di  cose  nuov«-  Ora  qual 
ragion  vuole  che  s'  aggiunga  maggior  esca 
al  fuoco  di  quei  tumulti,  quando  più  si  do- 
vrebbe procurar  di  smorzarlo?  Se  il  nudo 
nome,  si  può  dir,  della  Inquisizione,  quasi 
non  posta  in  uso,  o  almen  solo  in  ombra, 
e  eh*  è  bisognato  sopprimere  al  fin  poi  ia- 
tieramente,  ha  commossa  tanto  la  Fiandra, 
che  faranno  quei  popoli  quando  si  veggano 
sopraslare  le  armi  d'un  esercito  forestiere? 
che  spavento,  che  orrore  ne  riceveranno? 
Il  meno  che  siano  per  temerne  sarà  senza 
dubbio  la  Inquisizione.  Crederanno  che  si 
voglia  introdurre  con  la  forza  il  governo 
di  Spagna  in  Fiandra ,  violare  i  lor  privi- 
legi ,  sconvolgere  i  loro  instituti,  punire  a- 
trocemente  i  delitti  commessi,  opprime- 
re la  loro  libcrlà  co'  presidii,  e  seppellirla 
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affatto  poi  dentro  alle  cittadelle.  Ma  presup- 
posto che  pur  si  pigli  risoluzione  di  man- 
dare in  Fiandra  un  esercito,  chi  n'  assicu- 
ra i  passaggi?  chi  n'assicura  spezialmente 
r  entrata  ?  Degenera  il  terrore  de'  popoli 
bene  spessa  in  disperazione.  Così  potrebbe 
essere,  che  disperati  i  fiamminghi,  né  piìi 
mascherandosi  la  nobiltà  di  compromessi 
e  di  suppliche,  né  movendosi  più  la  plebe 
a  leggieri  tumulti,  ma  tutto  il  paese  alzan- 
do le  insegne  ad  una  general  ribellione, 
tutto  s'  opponesse  concordemente  a  que- 
st'armi perché  non  v'entrassero.  E  quan- 
do bene  i  fiamminghi  non  fossero  disposti 
assai  per  se  stessi  a  far  quest'opposizione, 
mancherebbono  forse  i  vicini  di  procurare 
per  ogni  via  di  tirarvegli?  Non  sappiamo 
noi  che  spavento  piglierebbono  la  Germa- 
nia, r  Inghilterra,  e  la  Francia  di  quest'ar- 
mi di  Spagna  in  Fiandra?  Ma  diasi  che 
v'  entrino  finalmente ,  e  che  non  si  possa 
di  là  per  ora  impedirne  l'ingresso:  restiamo 
perciò  noi  piii  sicuri  che  dopo  non  s'alte- 
ri e  si  turbi  il  paese?  Bisognerà  senza  dub- 
bio venire  a  molti  supplicii,  e  assicurare 
in  varii  modi  con  la  forza  maggiormente 
la  forza.  Commoveransi  allora  que'  popoli 
a  disperazione  maggior  di  prima  ;  daranno 
titolo  d'  oppressione  al  castigo  ;  di  tiranni- 
de alla  severità:  di  gioghi  alle  cittadelle; 
di  ceppi  e  catene  a'  presidii  ;  e  così  final- 
mente eccogli    prorompere  alla  ribellione 
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e  air  armi  ;  ecco  accesa  la  guerra.  Né  sd 
allora  se  riuscirà  facile  altrettanto  il  finirla 
quanto  sarebbe  stato  facile  prima  il  non 
xjominciarla.  Per  loro  combatterà  la  natura 
coi  siti  forti  del  mare  e  de'  fiumi  ;  combat- 
teranno essi  medesimi  con  grandissima  o- 
stinazione,  per  difesa,  come  pretenderanno, 
di  se  stessi,  delle  mogli,  de'  figliuoli  e  del- 
ia libertà;  somministrerà  loro  gagliarde  for- 
ze la  opulenza  del  proprio  paese,  e  molto 
più  ancora  la  opportunità  di  quel  de'vicini. 
Air  incontro ,  che  grave  mole  di  guerra  a- 
vrà  da  sostenere  Vostra  Maestà  !  Riusci- 
ranno tardissimi  e  dispendiosissimi  per  ter- 
ra e  per  mare  i  soccorsi  in  distanze  si 
grandi  dall'una  e  dall'altra  parte;  bisogne- 
rà mendicare,  o  comprare  i  passaggi,  e  ve- 
der la  gente  mancata  quasi  prima  che  giun- 
ta in  Fiandra.  Sempre  è  incerto  l'esito  del- 
le guerre  ;  e  la  fortuna,  che  negli  altri  ac- 
cidenti umani  si  contenta  di  qualche  parte, 
in  questi  vuole  il  dominio  intiero.  Se  il  suc- 
cesso sarà  per  voi  favorevole ,  la  vittoria 
s'  acquisterà  col  sangue  e  contro  il  sangue 
de'vostri  popoli.  Ma  se  riuscisse  in  contrario 
(tolgane  Dio  l'augurio)  con  gli  uomini  si 
perderebbon  gli  stati,  e  con  gli  stati  la 
religione  ;  e  coei  al  fine  con  troppo  deplo- 
rabile evento  si  verrebbe  a  conoscere  quan- 
to migliori  per  accomodar  le  cose  di  quel- 
le Provincie  sarebbono  stati  i  mezzi  soavi 
che  gli  aspri.  A  quelli  dunque  io  v'esorto, 


33 
e  che  in  lutti  i  modi  lasciale  questi.  0^1 
provincia,  ogni  regno  ha  la  particolar  sua 
natura,  a  somiglianza  pur  d'  ogni  corpo  u- 
mano.  E  ciò  chi  meglio  può  saperlo  di  voi, 
al  cui  scettro  son  nati  i  mondi ,  e  la  cui 
monarchia  tanto  abbraccia  che  il  suo  giro 
non  può  esser  misuralo  se  non  dal  sole? 
Alla  Spagna  conviene  un  governo,  all'In- 
die un  altro:  un  altro  ai  vostri  stati  d'I- 
talia ;  e  così  parimente  alla  Fiandra  e  al 
resto  di  que'  tanti  membri  de'  quali  è  com- 
posta la  mole  del  vostro  imperio.  Solo  ia 
tutti  ugualmente  dev'essere  una  la  religio- 
ne. Ma  in  ciò  bisogna  pur  anche  regolar 
bene  il  zelo ,  sicché  i  rimedii  troppo  vio- 
lenti che  s'  usino  a  tale  effetto,  in  vece  del- 
l'unità  non  partoriscan  la  divisione,  e  col 
perdersi  finalmente  V  ubbidienza  alla  chie- 
sa, non  manchi  insieme  quella  che  da'  po- 
poli è  dovuta  a'  lor  principi.  Che  non  fece 
e  che  non  tentò  don  Pietro  di  Toledo  vi- 
ce-re di  Napoli  in  tempo  dell'  imperador 
vostro  padre  per  introdurre  in  quel  regno 
la  Inquisizione?  Sollevessi  Napoli,  e  l'istes- 
so  avrebbe  fatto  anche  il  regno  ;  onde  fu 
necessario  di  levar  T  occasione  de'  tumulti 
che  sì  gravemente  avcvan  commossa  quella 
città,  l'erraeltasi  dunque  a'  fiamminghi  il 
governo  di  Fiandra  :  levisi  loro  ogni  so- 
spetto e  d' Inquisizione  e  d'  armi  straniere, 
e  d'  ogni  altra  più  da  loro  temuta  violenza. 
Sanisi  un  contrario  in  somma  con  1'  altro. 
Bciitivoiilio.  3 
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Così  cessato  il  terrore  ne'  popoli,  cesserà 
l'agitazion  nel  paese.  Ts'è  si  può  dubitare, 
che  più  facilmente  con  ìa  quiete  non  si  re- 
prima l'eresia  che  con  l'armi:  le  quali  pur 
troppo  si  vede  che  più  tosto  l'hanno  avva- 
lorata in  Germania,  e  che  la  fanno  crescere 
anzi  che  mancare  ora  in  Francia.  E  poiché 
tanti  in  Fiandra  hanno  errato,  e  che  non 
conviene  lasciar  del  tutto  impunite  le  colpe, 
sia  di  pochi  il  castigo  per  esempio  di  tutti, 
e  voltisi  dove  meno  possa  restarne  esacer- 
Lato  il  paese.  La  clemenza  finalmente  è 
propria  de'  Prindpl,  che  delle  altre  virtù  soa, 
capaci  ancora  i  privati. 


Oi'azione  che   venne  fatta  in  contraria 
dal  duca  d' Alba  (Parte  I.  Lib.  III). 


JL  er  cominciare,  potentissimo  princi- 
pe, dove  il  duca  di  Feria  ha  finito,  io  per 
me ,  con  voce  non  meno  vera  che  libera, 
negherò  che  sia  ora  in  mano  di  Vostra  Mae- 
stà l'usar  la  clemenza.  Questa  virtù  mal  e- 
sercitata  degenera  bruttamente  in  viltà  ser- 
vile, e  quanto  nell'un  modo  conserva  i  re- 
gni, tanto  gli  rovina  e  distrugge  nell'altro. 
Or  sino  a  quando  vorrete  voi  tollerare  di 
ricevere  in  Fiandra  le  leggi  in  luogo  di 
darle  ,^  Che  manca  più  ormai  se  non  clte  i 


fiamminghi ,  i  quali  ad  ogni  parola  si  van^ 
tano  d'essere  non  meno  liberi  che  soggetti, 
negata  ogni  ubbidienza  alla  chiesa,  la  ne- 
ghino del  tutto  a  voi  parimente  ,  in  modo 
che  dopo  si  vegga  nascere  una  seconda^ 
repubblic»  svizzera  in  Fiandra  contro  di 
voi,  come  nacque  la  prima  contro  gli  altri 
vostri  austriaci  di  Germania  ?  o  forse  più. 
tosto  che  in  vece  di  una  tirannide  popola- 
re, 1  Oranges,  VAgamonte  e  gli  altri  autori 
di  tante  novità  indegne,  oppiimendo  al  fine. 
la  libertà  di  que'  popoli  «otto  colore  di  di- 
fenderla,  si  dividano  audacemente  quelle 
Provincie  fra  loro?  A  ciò  -  tendono  ora  lo 
cose  in  Fiandra  :  e  si  tratterà  di  perdono  ? 
e  sarà  in  man  vostra,  di  far  perdere  alla 
chiesa  il  patrimonio  di  tanti  fedeli,  ed  aU 
la  vostra  corona  quello  di  sì  opulenti  pae? 
»i?  Trionfa  per  lutto  ivi  ormai  con  mille 
orrende  empietà  l'eresia;  e  la  vostra  auk)- 
rità  anch'  essa  non  è  ormai  da  ogni  parte 
oppugnata  coi  compromessi^  con  le  suppli- 
che e  con  mille  altre  indegne  pratiche  di 
perfidia?  Assai  dunque  s'è  peccato  sinora 
nell'usar  solamente  i  rimedia  soavi.  E  per 
dire  il  vero,  a  che  si  lunga  pazienza  e  dis- 
simulazione ha  servito?  se  non  a  rendere 
più  gravi  sempre  i  disordini,  e  sempre  più 
arditi  quelli  che  ne  sono  stati  gli  autori 
Piacesse  a  Dio,  che  voi  in  persona  poteste 
ora  passare  in  Fiandra  !  gran  rimedio  sen- 
;ta  dubbio  sarebbe  questo  j  e   n  abbiamo 
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l'esempio  deirimperatlorvostro  padre  contro 
i  Gantesi  ;  nda  quel  gran  principe  nato  in 
Fiandra,  anzi  nella  città  stessa  di  Gante,  e 
ohe  non  castigava  se  non  quella  sola  città 
avendo  tutto  il  resto  del  paese  in  piena  ub- 
bidienza, non  volle  però  mai  partire  di  là 
che  prima  non  piantasse  in  Gante  un  forte 
e  ben  presidiato  castello.  Proruppesi  anche 
allora  nelle  querele;  invocaronsi  a  guisa  di 
numi  tutelari  al  solito  i  privilegìi,  e  si  die- 
de nome  di  catena  e  di  giogo  odiosamente 
al  castello.  Ma  tutto  fu  indarno,  perchè  bi- 
sognò che  i  Gantesi  al  line  piegassero  le 
ribellanti  cei'vici  loro  a  sì  giusta  forza.  So 
r  imperadore  stimò  che  la  sola  presenza 
non  gli  fosse  bastata  in  quella  occasione  , 
quanto  meno  in  questa  ciò  dovrebbe  esse- 
re giudicato  da  voi ,  che  in  luogo  d'  una 
città  avete  in  rivolta  tutto  il  paese  ,  con 
l'eresia  di  più  che  lo  infetta  di  dentro  e  che 
lo  minaccia  per  ogni  parte  di  fuori?  Quan- 
do ben  dunque  a  voi  ora  si  permettesse  di 
andar  ne'  Paesi  Bassi,  dovreste  comparirvi 
in  termine  da  usare  il  comando  e  non  la 
preghiera,  che  vuol  dire,  armato  potente- 
mente ,  per  lasciarvi  poi  anche  armata,  al 
partirne,  di  castelli  e  di  presidii  V  autorità. 
Cosi  fece  fimperadore  vostro  padre,  e  cosi 
senza  dubbio  fareste  voi.  E  quanto  più  si 
aggiusta  alla  causa,  della  quale  si  tratta  , 
quest'esempio  di  Gante,  che  l'altro  di  Na- 
poli, dove  non  ftieno  per  sicurezza  dellat. 
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religione  che  vostra,  possono  bastare  quel- 
le tante  fortezze  che  dq  ogni  parte  in  quel- 
la città  e  per  quel  regno  con  si  buoni  pre- 
sidii  sono  collocate?  Piacesse  a  Dio  (torno 
a  dire  )  che  voi  medesimo  in  persona  con 
que'rimedii  che  saprebbe  applicare  la  som- 
ma vostra  prudenza,  poteste  provedere  a' 
disordini  che  ora  affliggon  la  Fiandra.  Ma 
poiché  per  altre  maggiori  necessità  voi  non 
potete  uscir  per  ora  di  questo  centro  del 
vostro  imperio,  la  mia  opinione  è,  che  sen- 
za differire  più,  voi  mandiate  in  quelle  pro- 
▼incie  un  esercito  ,  con  dargli  quel  capo 
che  vi  parerà  più  a  proposilo  per  condur- 
lo. Al  che  risolvendovi  io  nel  resto,  né  de' 
passaggi  né  dell'entrata,  posso  avere  dub- 
bio alcuno.  Del  duca  di  Savoia,  tanto  uni- 
to di  sangue  alla  vostra  corona  e  tanto  an- 
cor d'interesse,  chi  non  sa  quanto  voi  po- 
tete promettervi?  Passerà  dunque  all'usci- 
re d'Italia  per  la  Savoia  l'esercito,  come 
per  vostro  paese  proprio.  Se  per  gli  Sviz- 
zeri fosse  meglio,  facilmente  i  cantoni  cat- 
tolici vostri  confederati  ve  ne  daranno  la 
comodità  ;  quindi  s'entra  nella  vostra  Bor- 
gogna, e  la  Lorena  non  può  né  vorrà  farvi 
ostacolo.  Giunto  l'esercito  al  confine  diLu- 
cemburgo,  eh'  è  la  porta  di  Fiandra  verso 
r  Italia,  da  qual  banda  si  ardirà  solamente 
a  pensar  di  chiuderla  alle  vostre  armi?  Da' 
fiamminghi  per  avventura?  quasi  che  al- 
trettanto facile  sia  il  mettere  insieme  gli 
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eserciti,  quanto  ordir  le  congiure;  e  clie  sia 
per  essere  cosi  pronta  la  vii  plebe  a  com- 
battere contro  gli  squadroni  in  battaglia, 
€om'è  stata  nel  far  guerra  sì  empiamente 
alle  sacre  immagini  ed  agli  altari?  Forse 
da'  principi  confinanti  ?  Arde  la  Francia 
tutta  in  fuoco  civile  ;  siede  al  governo  dcl- 
lalnghillerra  una  femmina;  e  dalla  Germa- 
nia che  può  temersi,  divisa  fra  tanti  prin- 
cipati e  fra  lor  sì  discordi?  Oltre  che  sarà 
causa  loro  la  causa  vostra:  le  disubbidien- 
ze de'  popoli  vanno  ugualmente  a  ferir  tut- 
ti i  principi;  d'un  solo  forse  per  un  tem- 
po n' è  il  danno,  ma  per  sempre  ne  passa 
in  tutti  gli  altri  1'  esempio.  AH'  incontro, 
quando  fu  mai  il  vostro  imperio  in  mag- 
gior potenza  e  tranquillità?  il  vostro  impe- 
rio che  abbraccia  più  mondi  insieme,  e  noi 
quale  Dio  v'ha  posto  anche  j)iù  per  l'ara- 
pliazione  della  sua  gloria  che  della  vostra? 
Saranno  dunque  ricevute  senz'  alcuna  dif- 
ficoltà le  vostre  armi  in  Fiandra,  e  sarà  il 
contrasto  in  chi  potrà  più  riverirle  e  temer- 
le all'entrarvi.  Fermate  che  vi  sieno,  ogni 
ragione  vorrà  senza  dubbio  che  a  Dio  si 
renda  il  suo  diritto  ed  a  voi  parimente  il 
vostro.  A  proporzion  delle  colpe  dovrà  e- 
sercitarsi  il  castigo.  Che  se  poi  quella  fre- 
nesia, la  qual  si  nomina  di  terrore,  ma  che 
in  effetto  si  vede  essere  di  perfidia,  faces- 
se cader  ciecamente  i  fiamminghi  in  ri- 
43ellion  manifesta,  eome  non  dovrà  sperarsi 
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•ogni  buon  successo   in  favore   delle    vo- 
stre armi  contro  le  loro?  Delle  vostre,  che 
saranno  così  giuste  e  cosi  polenti,  contro 
le  loro  tumultuarie  in  mano  cVuomini  vili, 
cibelli  a  Dio  ed  al  lor  principe?  Né  man- 
cherebbouo,  bisognando,  dalla  parte  vostra 
i  soccorsi  per  le  medesime  vie  della  Sa- 
voia o  degli  Svizzeri;  e  più  facilmente  an- 
cora potrebbono  inviarsi  per  via  del  mare 
«he  della  terra.  Ma  non  s'avrà  occasione,  per 
mio  giudizio,  né  di  muovere  le  vostre  armi, 
né  di  soccorrerle.   Con  quelle  che  ora  en- 
trassero in  Fiandra  si  vedrebbe  la  ribellio- 
ne oppressa  prima  che  nata,  e  ne  restereb- 
bono  poi  del  tutto  estinti  anche  i  semi  col 
mezzo  de'  presidii  e  delle  fortezze.  E  qual 
più  bella  opportunità  di   questa  potrebbe 
esser  desiderata  da  voi    per  introdurre  in 
■fiandra  un  esercito,  e  rendere  piazza  d'ar- 
me del  vostro   imperio   quelle  provincic  ? 
>per  far  poi  da  qud  sito,  eh' è  nelle  viscere 
'si  può  dir  dell'Europa,  riverir  tanto  più 
l'autorità  della  vera  chiesa  ,  e  tanto  più  ri- 
-spettar  quella  insieme  del  vostro  nome?  Va- 
rii  sono  senza  dubbio  i  governi  ;  ma  non 
possono  variar  però  nell'obbligo  dell'  ubbi- 
xlienza  che  da' popoli  è  dovuta  a' loro  prin- 
cipi.  Con  questa   legge  nascono  i  sudditi, 
e  volendola  rompere  vengono  essi  in  quel 
caso  a  far  le  violenze,  non  a  riceverle  :  co- 
sì appunto  succede  ora  in  Fiandra ,  dove 
le  leggi  umane  e  divine  tutte  sono  ormai 
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conculcate.  Non  userà  dunque  Vostra  Mae- 
stà la  forza  se  non  per  reprimerla;  né  i  ri- 
medii  aspri  se  non  dopo  aver  applicati  si 
lungamente  indarno  i  soavi.  La  piaga  ha 
degenerato  in  cancrena  :  vuole  il  ferro  ed 
il  fuoco. 


Convocata  in  Germania  per  opera  del 
principe  (T  Oranges  una  dieta  di  principi 
protestanti  di  varie  città  libere y  vi  si  trattò  di 
non  lasciar  opprimere  dalle  armi  di  Spagna 
la  Fiandra,  ed  a  tal  fine  il  principe  suddet- 
to colla  seguente  concioue  tentò  di  condur- 
re la  Dieta  al  partito  òwo(  Parte  I.Lib.  IV). 


c 


1  he  si  tratti  ora  fra  noi  d'una  causa 
comune,  generosi  principi  e  degnissimi  de- 
putati, parmi  cosa  sì  manifesta  che  non  vi 
sia  luogo  da  poter  dubitarne  in  maniera 
alcuna.  Troppo  unite  insieme  rimangono  e 
di  sito  e  di  lingua  e  di  nome  e  di  traffico 
e  di  vita  eziandio  in  lutto  il  resto  l' una  e 
l'altra  Germania.  E  chi  non  sa  che  ne'  tem- 
pi addietro  amendue  facevano  un  corpo 
solo?  Spirano  libertà  spezialmente  i  lor  po- 
poli ;  e  se  bene  in  Fiandra  il  principe  na- 
sce là  dove  in  Alemagna  s  elegge ,  nondi- 
meno ivi  ancora  è  dovuta  quasi  la  medesi- 
ma preminenza  agli  stati ,  che  qua  viene 
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attrìbuila  alle  diete.  Ma  quante  volte  e  con 
quanti  travagli  e  pericoli  ha  bisognato  che 
luna  e  l'altra  nazione  s'opponga  alle  cupi- 
digie de' loro  principi!  Lascierò  le  cose  più 
antiche  per  venire  alle  più  moderne-,  e  quel- 
le d'  Alcmagna  per  discendere  a'  presenti 
bisogni  di  Fiandra.  Morto  l'imperatore  Car- 
lo Quinto,  ognuno  sa  che  il  re  suo  figliuola 
non  bramò  cosa  più  che  di  partire  da  quei 
paesi  per  andare  a  fermarsi  in  Ispagna. 
Quivi  trasformatosi  egli  del  tutto  ne' sensi  e 
costumi  spagnuoli,  cominciò  a  voler  gover- 
nare nell'istessa  forma  e  con  1'  istesso  im- 
perio la  Fiandra.  E  qual  ministro  più  im- 
perioso poteva  egli  lasciare  appresso  fa  du- 
chessa di  Parma  che  il  cardinal  diGranuel- 
la?  Ministro  dissi?  anzi  pur  supremo  go- 
vernatore ;  poiché  del  maneggio  in  suo 
tempo  ritenne  la  duchessa  il  semplice  no- 
me, ed  a  lui  ne  restò  sempre  il  comando 
intiero.  Vii  Borgognone,  primo  autore  de' 
mali  di  Fiandra,  e  che  più  d'ogni  altro  ne 
meriterebbe  la  pena,  per  esserne  più  da  lui 
che  da  ogn'  altro  derivata  la  colpa!  D'  au- 
torità assoluta  fu  in  varii  modi  alterato  su- 
bitamente e  sconvolto  il  governo  nelle  cose 
ecclesiastiche  e  temporali  ;  ma  sopra  tutto 
con  nuovi  editti  aggravanti  sempre  più  le 
coscienze,  e  con  1'  essersi  introdotta  final- 
mente la  Inquisizione  per  finire  affatto  di 
violentarle.  Dal  consiglio  di  Spagna  sono 
venuti  gli  oracoli  più  segreti,  e  per  via  di 


segrete  consulte  in  Fiandra  sono  stati  sem- 
"pre  eseguiti.  Se  la  nobiltà  s'è  doluta,  yane 
sono  stale  le  sue  doglianze  ;  il  supplicare 
s'è  chiaTTiatt)  tradire  ;  il  commuoversi,  ri- 
liellarsi;  e  le  insanie  casuali  del  volgo,  sol- 
ievazione  meditala  di  tutto  il  paese.  Non 
s'aspettava  altro  finalrhente  in  Jspagna  per 
\isare  la  forza  aperta  contro  la  Fiandra  che 
id'averne  il  pretesto.  E  qual  poteva  essere 
più  leggiero,  che  di  voler  reprimere  quei 
tumulti  che  s'  erano  veduti  cessare  quasi 
prima  che  nascere }  Quand'  ecco  perciò 
pubblicarsi  in  Ispagna  superbamente  ribel- 
li a  Dio  ed  al  re  i  Fiamminghi ,  e  muover- 
si un  esercito  forestiere,  per  dover  essere 
trattata  k  Fiandra  nell'avvenire,  non  più 
come  paese  di  successione,  ma  di  conqui- 
sta. E  di  tanta  violenza  chi  poteva  esser  e- 
ietto  esecutore  altri  che  il  duca  d'Alba?  uo- 
mo il  più  fastoso  di  Spagna,  il  più  nemico 
alla  Fiandra,  e  che  meglio  d'ogni  altro  a- 
vrebbe  saputo  estinguervi  ogni  reliquia  di 
libertà,  ed  usarvi  all'incontro  ogni  sorte  cU 
tirannia.  E  così  appunto  è  seguito.  Nelle 
città  più  principali  ha  cominciato  a  diriz- 
zare castelli;  da  ogni  parte  ha  disposti  pre- 
«idii  ;  per  ogni  piazza  spargono  sangue  i 
patiboli.  Non  vi  sono  più  leggi  proprie,  ma 
vi  regnano  le  forestiere  ;  gli  esilii,  le  fughe 
e  le  carceri  hanno  spopolato  ormai  il  pae- 
^e;  e  per  tutto  non  si  vede  altro  che  squal- 
lore,pianto, miseria,  disperaz^ione  e  calamità; 
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•In  questo   deplorabile  stato   si    tfuova    al 
|>resente  la  Fiandra!  Felice  dunque  tanto 
più  l'Aleniagna  che  gode  la  sua  libertà  di 
jprima,  e  che  abborrendo  ogni  esterna  for- 
aa,  non  ri<xjnoscc  altro  imperio  che  il  suo 
medesirao.   Di  questa  felicità  pruovo  purè 
anch'  io  però  la  mia  parte  ;  che  di  qua  io 
presi  il  mio  sangue,  e  tuttavia  qua  ne  res^a 
il  mio  primo  tronco  ;   anzi  che  dal  vedersi 
in  me  così  alemanni  gli  spiriti,  come  n'ap- 
parisce la  discendenza,  vengo  detestato  io 
solo  sopra  ogn' altro  fiammingo  inlspagna. 
Io  fabbricator  di  congiure;  io  capo  di  sedi- 
zioni ;  io  peste  di  que'  paesi  son  tenuto  e 
chiamato  ;  contro  di  me  tuona  l'ira  mag- 
giore, ed  in  me  sono  cadute  di  .già  le  più 
atroci   pene,.    Cosi   cercano    di    converti- 
re la  mia  gloria  in  infamia.  E  qual  gloria 
maggiore  che  sostener  la  libertà  della  pa- 
tria, e  voler  piuttosto  morir-che  servire:*  Io 
dunque   alemanno  e    fiammingo   insieme,, 
alti  principi  e  nobili  deputati,  dopo  avervi 
esposte  le  miserie  della  Germania  inferio- 
re, portando  qui  meco  le  sue  lagrime  etl  i 
suoi  prieghl,  imploro  in  suo  nome  V  aiuto 
e  la  prolezione  della  superiore;  ma  non  va- 
glia però  tal  ricorso,  se  prima  da  voi  me- 
desimi tìon  si  reputi  per  comune  fra  l' Ale- 
magna  e  la  Fiandra  ,  come  io   presupposi 
al  principio,  la  causa  della  quale  si  tratta. 
E  chi  può  dubitarne.»*  Chi  non  vede  la  va- 
stità de'  disegni  spa^nuoli?  Regna,  che  non 
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ha  cluÌ3blo,  in  tutt'  i  mortali  naturalmente 
l'appetito  del  dominare.  Una  voglia  è  fame 
dell'altra,  nò  mai  sazia  quello  che  si  pos- 
siede; ma  quanto  grande  apparisce,  quan- 
to smoderata  questa  avidità  spezialmente 
negli  Spagnuoli!  Per  satollarla  stimano  po- 
co essi  i  loro  mondi  incogniti ,  e  perciò 
vogliono  distender  l'imperio  loro  sempre 
maggiormente  ne'  conosciuti.  All'  Europa 
drizzano  gli  occhi  in  parlicolare,  e  molto 
più  le  macchinazioni.  Oppressa  che  al)bia- 
no  dunque  la  Fiandra,  e  preso  per  piazza 
d'arme  un  sito  così  opportuno,  qual  pro- 
vincia sarà  la  prima  dopo  assalita?  Quella 
senza  dubbio  che  sarà  appresso  di  loro  la 
più  temuta.  Chi  vuol  gittar  bene  i  fonda- 
menti della  servitù,  cerca  di  al)batter  pri- 
ma i  propugnacoli  della  libertà;  onde  sa- 
pendo essi  che  dalla  potenza  e  dagli  ani- 
mi invitti  di  questa  nazione,  la  quale  in  o- 
gni  cosa  è  tanto  unita  con  la  fiamminga , 
sarà  lor  fatto  il  maggior  contrasto ,  volte- 
ranno subito  qua  tutte  le  forze.  Dunque  si 
può  concludere  che  le  armi  spagnuole,  con 
l'essere  in  Fiandra,  stiano  come  per  en- 
trare parimente  di  già  in  Alemagna.  F.  qua- 
li in  tal  caso  sarebbono  le  vostre  miserie, 
quando  si  vedessero  qui  ancora  le  colonie 
di  quella  gente,  faccie  nuove  e  nuovi  co- 
stumi, dure  leggi  e  più  duramente  esegui- 
te ;  gioghi  fieri  nel  governo  delle  persone 
e  più  in  quello  delle  coscienze?  Fermato 
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Ijen  questo  punto,  che  siano  comuni  fra 
noi  i  pericoli,  rimane  chiaro  non  meno  l'aU 
tro,  cne  si  tlehba  riputar  comune  insieme 
la  causa  ;  quindi  il  resto  vlen  da  sé  in  con- 
seguenza. Corre  1'  un  vicino  ad  estinguere 
il  fuoco  acceso  in  casa  dell'altro;  né  mi- 
naccia di  rompere  un  fiume  che  non  si 
corra  similmente  agli  argini  d'  ogn'  intor- 
no. Airislesso  modo  si  deve  tener  per  fer- 
mo che  tutti  voi  ora  siate  per  aiutare  pron- 
tamente! Fiamminghi;  poiché  dell'incendio 
loro  voi  sareste  i  primi  dopo  a  sentir  le 
fiamme ,  e  di  tante  miserie  che  là  si  pa- 
tiscono, i  primi  a  ricever  qua  poscia  l'inon- 
dazione. Ma  non  si  creda  però  che  i  vostri 
soccorsi  debbano  aspettarsi  languidamente 
dalla  lor  parte.  Alla  mossa  delle  vostre  ar- 
mi si  frìoveranno  subito  parimente  le  loro; 
e  quella  virtù  che  in  essi  per  sì  inaspetta- 
ta e  si  fiera  violenza  é  piuttosto  instupidi- 
ta che  oppressa,  tornerà  più  vigorosamen- 
te che  mai  a  risorgere.  E  che  non  può  la 
disperazione  armata^  che  non  ardisce?  Da 
queste  parti  l' ingresso  riuscirà  sempre  fa- 
cile in  Frisia, e  nelle  altre  provincie  di  Fian- 
dra che  sono  di  qua  del  Reno.  Passerassi 
con  ristessa  facilità  sempre  quel  fiume  ; 
tutte  le  città  più  principali  apriranno  le 
porte  :  cospira  meco  la  nobiltà,  e  d'un  sen- 
so medesimo  è  tutto  il  resto  eziandio  del 
paese.  Ma  poco  dissi  in  aver  solo  congiun- 
te in  questa  causa  l'Alemagna  elaFiandra, 
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poiché  per  Y  Tslesso  epavento  delle  armi 
spagnuole  vi  s'  uniranno  indubitatamente 
ancora  la  Francia,  l'Inghilterra  e  gli  altri 
paesi,  settentrionali .  Delle  violenze  non 
sempre  si  vanta  chi  le  commette.  E  quan- 
te volte  si  vede  tornar  l'oppressione  in  ro- 
vina dell'oppressore?  Così  potrebbe  pari^ 
mente  succedere,  che  volendo  gli  Spagnuo- 
li  occupare  eoa  tanta  ingordigia  gli  stati 
d'altri  venissero  a  perdere  finalmente  i  lo- 
ro praprii.  Per  uscire  di  servitù  così  dura, 
i  Fiamminghi  non  aspettano  altro  che  il 
vostro  soccorso;  ed  io  in  loro  nome  con  o- 
gni  istanza,  qui  nuovamente  l'imploro.  La 
causa  non  può  esser  piii  giusta,  né  1'  aiu- 
tarla pili  facile;  é  vostra  non  meno  che 
nostra.  Piglieranla  per  propria  tutti  i  vici- 
ni, e  concorrerà  in  suo  favore  da  ogni  al- 
tra parie  ancora  il  settentrione.  Ma  sicco- 
me in  primo  luogo  ne  sarà  toccata  a  voi 
la  difesa,  cosi  il  primo  se  ne  darà  poi  si- 
milmente alle  vostre  armi  nella  vittoria.  E 
perciò  col  titolo  che  noi  avremo  avuto  di 
oppressi  resterà  eterno  in  \oi  quello  di 
nostri  liberatori* 
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Orazione  dal  duca  dtJIha  tenuta  asoU 
dati  nel  villaggio  di  Rolde  vicino  a  Gronin- 
ga ,  e  in  poca  distanza  da'  suoi  nemici 
fParteLLib.  IV). 
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uale  sia  stato  il  militar  mio  govcr- 
Ho  ìu  tante  occasioni  che  io  ho  avute  ili  ca- 
raandave  all'armi  di  Spagna,  credo  che  o- 
gnuno  possa  di  già  pienamente  saperlo.  E 
chi  si  trova  in  quest'esercito  di  soldati  vec- 
chi, e  di  quelli  in  particolare  della  mia  na- 
zione, che  o  insieme  con  me  non  abbia 
guerreggiato  appresso  le  medesime  inse- 
gne, o  sotto  di  me  non  sia  uscito  dalla 
propria  mia  disciplina?  Dunque  non  essen- 
do ignota  né  a  voi  la  forma  del  mio  co- 
mando, né  a  me  quella  della  vostra  ubbi- 
dienza, ben  debbo  ora  giustamente  mara- 
vigliarmi di  vedere  le  vostre  azioni  mutale 
in  modo  che  quasi  potrebbe  cadere  in  dub- 
bio, se  voi  o  foste  i  soliti  soldati,  o  ripu- 
taste me  il  solilo  capitano.  Io  mi  commuo- 
vo tutto  qui  nuovamente  nel  ricordarmi 
del  disordine  succeduto  questi  giorni  pas- 
sali in  Frisia.  La  pazienza  d'un  giorno  solo 
o  di  due  poteva  render  sicura  affatto  per 
noi  la  vittoria;  di  già  veniva  il  conte  di 
Mega  con  molte  forze;  pochi  erano  i  ri- 
belli fiamminghi;  non  aveva  né  danari  né 
vettovaglie  il  capo  lor Lodovica  da  soòtenlar 
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gli  Alemanni  ;  la  gente  per  lo  più  era  tu- 
multuaria e  piena  di  confusione  in  se 
stessa  ;  onde  che  restava  altro,  se  non  di 
combatterla  coi  disagi  e  disfarla  per  que- 
sta via?  Tale  fu  allora  il  mio  senso,  e  con 
tale  ordine  fu  spedito  da  me  il  conte  d'A- 
rembergh.  E  nondimeno  sprezzatosi,  non 
il  suo  imperio  ma  il  mio,  e  usatasi,  non 
l'arditezza  ma  la  temerità ,  fu  portata  in 
mano  si  può  dir  de'  ribelli  quella  vittoria 
ch'essi  per  altro  non  avrebbono  giammai 
sperato  di  conseguire.  E  chi  poteva  aspet- 
tar questi  errori  spezialmente  dagli  Spa- 
gnuoli,  solii  a  servir  d'esempio  nella  di- 
sciplina e  nella  ubbidienza,  e  che  tanto  so- 
pra gli  altri  sanno  i  vantaggi  del  combat- 
tere e  non  combattere?  Mie  furono  in  par- 
ticolar  quelle  ingiurie  onde  restò  offeso  da 
alcuni  di  loro  quel  cavaliere  di  tanto  me- 
rito; quasi  che  poco  giudiziosamente  io  l'a- 
vessi eletto  per  si  grave  occorrenza.  E  pu- 
re fu  giudicato  allora  da  me,  che  ad  un 
capo  di  tal  perridii>  e  ribL-Uione,  com'è  Lo- 
dovico, io  non  potessi  conlrapporne  alcun 
altro  qui  del  paese  più  fedele  verso  la  chie- 
sa e  il  re,  e  nell'armi  più  valoroso  del  con- 
te d'Arembergh.  Da  quel  successo,  quan- 
to vantaafgio  hanno  preso  i  ribelli  entrati 
ora  in  Frisia!  quanto  animo  gli  altri,  che 
similmente  si  preparano  di  entrare  per  al- 
tre parti  in  queste  provincie  !  che  non  fa 
e  che  non  tenta  ora  dopo  sì  liete  nuove  il 
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principe  ci'  Oratìges  fra  gli  eretici  suoi  a- 
ìemanni?  L'Oranges,  dico,  il  macchinato- 
re di  tutte  le  rivolte  passate,  l'architetto  di 
tutte  le  turbolenze  presenti .  Noi  dunque 
ci  troviamo  qui  fer  iscacciare  Lodovico  dì 
Frisia,  e  per  vietare  da  ogni  altro  lato  poi 
similmente  l'entrata  in  questi  paesi  all'  O- 
ranges.  Ora  mentre  io  aspetto  che  si  cor- 
reggano sotto  il  mio  comando  gli  errori 
fatti  sotto  quello  dell  Arembergh,  qual  dis- 
ordine e  qual  tumulto  di  nuovo  mi  giun- 
ge alle  orecchie  qui  e  agli  occhi?  Che  vuol 
dire  questo  dare  all'armi,  e  corrervi  senza 
occasione?  Non  crede  questo  esercito  anco- 
ra d'  avere  il  duca  d'  Alba  per  capitano? 
oppur  non  teme  più  la  severità  de'suoi  or- 
dini e  il  rigore  della  sua  disciplina?  Della 
gente  nuova,  mi  si  dirà  forse,  eh' è  stata  la 
colpa.  Si,  ma  non  sono  nuovi  quelli  che  la 
governano  ;  e  perciò,  come  in  loro  è  cadu- 
ta una  gran  parte  di  questo  fallo,  così  in 
loro  dovrebbe  cadérne  a  proporzione  il  ca- 
stigo. Ma  prevalga  nondimeno  questa  vol- 
ta al  rigor  V  indulgenza,  e  si  tolga  un  sì 
mal  augurio  di  vedersi  punire  prima  la  mia 
gente  che  la  nemica  ;  che  s' io  poi  mi  ve- 
drò provocare  di  nuovo  al  risentimento  , 
sin  da  ora  qui  mi  dichiaro  d'  essere  per 
farlo  tale,  che  ognuno  al  fine  sia  per  ac- 
corgersi della  inseparabile  unione  che  han- 
no insieme  e  il  mio  comando  con  la  di- 
«ciplina  e  la  disciplina  col  mio  comando. 
Bentivogìio.  4 
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Sempre  è  cieca  iu  tutte  le  azioni  uma- 
ne ÌA  temerità ,  e  quasi  sempre  infelice  v 
ma  quanto  piii  ne'  maneggi  militari  che 
ne'  civili  ?  perchè  in  questi  sl  ha  tempo 
eli  correggere  coi  buoni  consigli  i  cattivi  , 
laddove  in  quelli  al  medesimo  punto  che 
si  fanno  gli  errori,  si  ricevono  eziandio  ir- 
rimediabilmente le  perdite.  E  tanto  basti 
tF  aver  detto  qui  intorno  alle  cose  passar 
te-  per  avvertenza  insieme  delle  future  ; 
Bel  resto  io  vengo  risoluto  d'  usare  quei 
mezzi  stessi  ora  per  rompere  e  disfare  Lo» 
dovico ,  che  d'  ordine  mio  doveva  esegui- 
re r  Arembergh  .  Coi  vantaggi  soli  del 
campeggiare  e  con  la  sola  forza  de'  pati- 
menti ,  io  spero  ben  tosto  di  vederlo  tor- 
nar volontariamente  pieno  di,  vergogna  e 
di  scorno  in  Germania,  o  di  scacciarvela 
finalmente  a  viva  forza  pieno  di  miseria 
e  di  sangue.  Accingetevi  dunque,  soldati 
miei,  a  questo  successo:  o  eh'  io  non  sa- 
prò più  il  mestier  della  guerra,  o  chù  par^ 
toriranno  l'effetlQ  da  me  promesso  le  mi6 
parale. 
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Le  armi  spagnuole  avevano  assediati^. 
Leyden ^piazza  di  glande  importanza^  e  s'era-, 
dagli  Olandesi  perduta  ormai  ogni  speranza^ 
di  poterla  soccorrere.  Propone  T ammiraglio, 
olandese  un  disperato  consiglio ,  e  fa  la  se- 
guente conciane  (Parte  L  Lib. /Vili). 
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^^uanto  imperversi  alle  volte  contro» 
»  nostri  paesi  il  furor  dell' oceano,  piaces- 
se a  Dio  che  le  nostre  sciagure  medesime 
pur  troppo  deplorabilmente  non  l'insegnas- 
sero. E  chi  non  vede  i  contrasti^  che  a  tut- 
te le  ore  bisogna  eh'  abbia  con  le  sue  mi- 
nacce la  nostra  industria?  Né  sono  bastate 
con  tuttociò  le  montagne  de'  nostri  argini 
a  frenare  in  modo  le  tempeste  dell'  onde 
sue,  che  talora  non  abbia  inghiottite  le  isole 
intiere  da  qualche  iato,  e  prodotte  misera-; 
bili  ed  inaudite  rovine  in  molte  altre  parti. 
Da  questi  mali,  che  sì  spesso  ci  affliggono, 
dobbiamo  ora  imparar  quei  rimedii  che 
nelle  presenti  nostre  necessitaci  bisognano* 
Operi  quegli  effetti  la  natura  oggi  per  no- 
tìro  servigio,  che  suole  operare  in  tante  al-r- 
tre  occasioni  per  nostro  danno;  e  con  quel-t 
le  armi  che  a  noi  da  lei  ci  vien  fatta  guer- 
ra, facciamola  col  suo  esempio  noi  ancora 
a'nostri  nemicL  Ognuno  sa  che  nei  due  tera-r 
pi  equinoziali  dellanno  insorge  con  altis- 
simi gonfiamenti  d'acque  sopra  i  nostri  tìti. 
1,  oceano  ;  e  di   già  noi  possiamo  per  laa 


qualità  della  corrente  stagione  aspettarne 
in  breve  gli  effetti.  Dunque  il  mio  consiglio 
sarebbe ,  che  noi  sin  da  ora  nelle  alte  ma- 
ree cominciassimo  a  spandere  1'  acque  da 
più  parti  sopra  le  campagne  vicine  a  Ley- 
den.  Sopraggiungeranno  frattanto  i  gonfia- 
menti maggiori  ;  ed  in  questa  maniera  con- 
vertito r  assetlio  contro  i  medesimi  asse- 
dianti,  noi  potremo  sperare  di  fargli  mise- 
rabilmente perire  nei  propri!  lor  forti,  e  di 
liberare  quella  città  nell'  istesso  tempo  da 
ogni  pericolo.  Per  terra  e  per  le  vie  ordi- 
narie de'  canali  e  de'  fiumi,  può  giudicarsi 
impossibile  del  tutto  T  introdurvi  soccorso; 
laddove  nella  forma  da  me  proposta  abbia- 
mo a  persuaderci  che  all'  impresa  debba 
arridere  fermamente  il  successo.  In  mano 
nostra  sarà  il  condurre  dove  più  vorremo 
l'inondazione:  vedremo  allora  in  sommo 
«pavento  i  nemici ,  e  restar  confusi  fra  la 
vergogna  d'abbandonare  l'assedio  e  l'orrore 
di  continuarlo.  Ma  costretti  finalmente  alla 
fuga,  vedremo  cospirare  le  armi  nostre  e 
quelle  della  natura  in  farne  orribile  strage 
per  ogni  lato,  e  trasferirsi  con  aperta  giu- 
stizia in  lor  quel  castigo  eh'  essi  con  ma- 
nifesta violenza  avevano  preparato  a  quegli 
innocenti.  Patirà  senza  dubbio  da  questa 
risoluzione  qualche  danno  il  paese  inonda- 
to ;  ma  chi  non  deve  soffrir  volentieri  que- 
sta sorte  d'incomodo"  per  far  godere  un  be^ 
nefizio  così  grande  alla  patria?  Chi  non 
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tfeve  inorridirsi  tutt'  all' incontro  nel  pen^ 
sare  solamente  che  dopo  essersi  perduto 
Harlem,  perdendosi  ora  Leyden,  ogni  altra 
parte  della  provincia  rimarrà  in  breve  neU 
l'intiero  e  crudele  arbitrio  degli  Spagnuoli? 
Quante  volte  bisogna  esser  empio  per  es- 
sere pio  !  Quante  volle  suol  recidersi  un 
membro  per  dar  salute  al  rimanente  di 
tutto  il  corpo  !  Ma  non  sarà  cxtsì  grave  al 
fin  questo  danno,  che  ben  presto  il  tempo 
non  sia  con  molta  usura  per  risarcirlo.  Fr» 
le  azioni  del  mondo  alcune  riescono  sì  me- 
moraI)ili  che  fanno  restar  muta  l' invidia  e 
crescer  nuove  lingue  alla  fama.  Tale  senza 
dubbio  diverrà  questa,  e  gareggieranno  per 
tutto  gli  applausi  nd  celebrarla.  Io,  che  sì 
arditamente  ne  do  il  consiglio,  ne  fo  insie- 
me colla  medesima  arditezza  l' augurio  ;  e 
spero  che  l' uno  e  l' altro  con  felicissime 
priiovc  sarà  confermato  ancor  dall-evento. 


Tornata  la  Fiandra  ài  lei  nuòvo  alVarmi^ 
il  principe  d.  Giovanni  d^ Austria  va  contro 
a  nemici  per  tirarli  a  hattaglia,  ma  prima 
colla  seguente  militarec  oncione  procura  di 
accenderne  i  suoi  soldati  (Parte  I.  Lib,  X). 

JL  inalmente,  dopo  essersi  maneggiate 
invano  tante  pratiche  di  concordia,  valoro- 
si soldati,  la  fortuna  ha  voluto,  e  più  ancor 
la  giustìzia,  che  torni  in  mano  vostra  l'occa- 
sione di  stabilire  l'autorità  del  re  in  Fian- 
dra nuovamente  con  l'armi.  E  per  quello 
che  tocca  alle  pratiche  d'accomodamento, 
quali  mezzi  non  si  sono  tentati?  a  quali 
condizioni  il  re  non  ha  condesccso?  Io  mi 
vergogno  tuttavia  in  ricordarmi  la  forma 
del  mio  arrivo  in  queste  provincie.  Giun- 
tovi, non  so  ben  dire  se  più  disarmato  o 
più  sconosciuto,  mostrai  subito  ogni  mag- 
gior disposizione  alla  pace,  e  per  tulle  le 
vìe  cercai  di  levare  quelle  difficoltà  ch'aves- 
sero potuto  disturbarne  l'effetto.  Cedasi  pur 
al  vero,  e  parlisi  co'  termini  proprii  nelle 
materie.  Fu  dar  le  leggi  molto  più  che  ri- 
ceverle, fu  proceder  da  sovrani  molto  più 
che  da  sudditi ,  quel  de'  Fiamminghi  in 
tutte  le  trattazioni  eh'  allora  si  mossero  e 
che  poi  si  conclusero»  -Vogliamo  prima  di 
ogni  cosa  che  resti  confermala  la  pace  di 
Oante;  io  confermai  quella  pace.  -Voglia- 
mo le  fortezze  in  man  nostra;  io  le  posi  in 
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man  loro.  -Vogliamo  che  esca  tutta  la  gen- 
te straniera;  io  mi  contentai  di  restar  senza 
dlcun  soldato  di  fuori.  -Vogliamo  al  fine  un 
governo  assolutamente  fiammingo  ;  e  pur 
anche  in  ciò  gli  soddisfeci  in  maniera,  che 
fitenend'io  appena  il  semplice  e  nudo  ti- 
tolo di  governatore,  ogni  maneggio  rimase 
appresso  il  consiglio  di  stato,  ogni  autorità 
gotto  l' intiero  arbitrio  delle  provincie.  Con 
tanto  eccesso  volle  il  re  far  conoscere  la 
Sua  bontà  e  la  sua  particolare  affezione 
Terso  di  loro.  Ma  tutto  fu  indarno.  E  vera- 
mente a  nulla  giova  la  clemenza  ne'  prin- 
cipi quando  è  maggiore  in  contrario  e  più 
ostinata  sempre  la  perfidia  ne'  sudditi.  Che 
non  si  tramò  sin  da  principio,  a  fine  ch'io 
non  fussi  ricevuto  al  governo  ,  e  poi  per- 
chè ne  fossi  scacciato  ?  che  disprezzo  non 
s"  è  veduto  contro  la  mia  persona  ?  a  qua- 
li insidie  non  s'  è  pensato  per  levarmi  la 
vita  stessa?  E  ben  lo  mostrò  la  mia  ritirata 
in  Namur,  o  più  tosto  fuga.  Confesso  che 
fuggii  non  tanto  I«  morte,  quanto  il  peri- 
colo d'essere  condotto  sì  vcrgognosameii io 
a  morire  ;  dovendosi  riputare  non  meno  a 
miseria  il  finir  la  vita  per  mano  degli  ucci- 
sori nelle  congiure,  che  stimare  a  fortuna 
il  lasciarla  con  pruove  di  valore  fi:a  gli  e- 
serciti  nelle  battaglie;  Né  più  tardarono  le 
cospirazioni  aperte,  dopo  le  occulte.  Con- 
citossi  tutto  il  paese  contro  di  me  in  uo 
i&ubito  ;  ed  appresso  le  armi  sue  proprie. 
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furono  invocatela  ogni  parte  ancora  in  aiuto 
le  forestiere.  E  delle  nuove  rivolte  presenti 
chi  poteva  esser  V  autore  se  non  1'  autore 
stesso  delle  passate?  L'Oranges  dico,  quel 
seduttore  di  popoli ,  quell'  architetto  di  ri- 
Lellioni,  quello  che  le  ha  macchinate  primai 
contro  la  chiesa  e  poi  contro  il  re;  sebbene 
egli  non  poteva  cadere  nel  primo  fallo  che 
non  cadesse  necessariamente  eziandio  nel 
secondo,  per  aver  fatta  il  re  sempre  la  cau- 
sa della  chiesa  non  meno  sua,  che  la  sua 
medcriima.  Dunque  non  possono  essere  più 
giuste  le  armi  che  dal  ce  si  son  mosse,  poi- 
ché ben  si  vede,  che  non  può  essere  pia 
chiaro  l'obbligo  dal  quale  vien  chiamato  a 
sostener  l'ubbidienza  che  si  deve  alla  chie- 
sa, e  quella  eh' è  dovuta  insieme  alla  sua 
corona.  Per  condurre  a  buon  fine  una  guer- 
ra che  si  maneggi,  ognuno  sa  quanto  importi 
il  favore  di  una  buona  causa  che  si  difende. 
E  perciò,  come  non  dobbiamo  noi  augura- 
re ogni  più  felice  successo  per  questa  parte 
alle  nostre  imprese?  Ma  non  prevaleranao 
men  di  valore  che  di  giustizia  le  armi  dal 
canto  nostro.  Interroghi  ciascuno  di  voi  se 
medesimo,  e  chiami  in  pruova  le  militari 
sue  azioni,  e  poi  dubiti,  se  potrà,  che  alle 
littorie  passate  non  siano  per  corrispondere 
largamente  eziandio  le  future.  E  qual  sol- 
dato qui  si  ritrova,  che  non  possa  vantarsi 
d' alcun  fatto  egregio  in  tante  occasioni  di 
essere  stati  i  nemici  o  rotti  in  fazione  o 
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vinti  in  battaglia  o  domati  in  assedio  o 
costretti  sotto  altro  nome  di  perdite  a  far 
più  illustri  sempre  in  voi  le  vittorie?  Al- 
l' incontro  i  nemici  sono  pur  anche  i  me- 
desimi ,  cioè  tumultuariamente  raccolti  , 
senz'  alcun  ordine  governati,  senz'  alcuna 
provision  di  danara:  pieni  fra  loro  di  gran- 
dissime diftidenze ,  e  con  tal  varietà  di  fini 
che  d"  una  causa  facendone  molte ,  niuna 
sarà  lungamente  abbracciata  e  difesa  da 
loro.  Trovansi  alloggiati  ora  intorno  a  Na- 
mur,  e  con  un  assedio  appena  di  nome 
siedono  oziosi  ne'  loro  quartieri,  mostrando 
assai  chiaramente  che  hanno  riposta  ogni 
loro  speranza  nelle  forze  di  fuori ,  poiché 
ben  s'accorgono  di  non  poter  averne  alcu- 
na nelle  proprie  loro  di  dentro.  Il  mio  di- 
segno è  perciò  di  assaltargli  all'  improvviso 
e  d' opprimergli  avanti  che  possano  rice- 
vere gli  aspettali  soccorsi.  Questa  prima 
vittoria  ci  renderà  tanto  piìi  facili  ancora 
Je  altre.  E  chi  di  voi  non  ha  tinto  il  ferro 
di  già  più  volte  nel  sangue  pur  di  questi 
medesimi  stranieri  eh'  ora  vogliono  entrar 
nuovamente  in  Fiandra?  Eretici  disperati, 
che  non  possono  tollerare  la  quiete  fra  loro 
stessi,  e  molto  meno  fra  i  loro  vicini,  e  che 
non  conlenti  di  far  guerra  a  Dio  nelle  pro- 
prie lor  case,  la  portano  con  ogni  sorla  di 
violenza  e  d' impietà  più  esecrabile  in  quel- 
le degli  altri.  Accingetevi  dunque,  soldati 
miei,  al  combattere,  lo  non  vi  dimando  se 
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non  le  vostre  solite  pruove  ;  e  confido  al- 
l'incontro di  far  apparire  tali  ancora  le  mie, 
che  quanto  mi  sono  riuscite  prima  felice- 
mente contro  i  Mori  e  contro  i  Turchi  le 
passate  mie  imprese ,  altrettanto  debba  riu- 
scirmi ora  felice  contro  gli  eretici,  e  contro 
gli  altri  ribelli  uniti  con  loro,  la  presente 
mia  spedizioae. 


Bagunati  in  Anversa  i  deputati  àel- 
le  Provincie  trattano  cT  eleggersi  un  nuovo 
principe^  Essendo  discordi  nelle  opinioni ., 
Giacomo  Tnjardo  deputato  de  Gantesi,  mo- 
stra colla  seguente  orazione  d^  esser  egli  in- 
clinato alla  regina  d'Inghilterra  in  confron- 
to del  duca  iC /Jlansone  fratello  del  re  di 
Francia  (  Parte  II  Lib.  I.  ). 

ÌtX  entro  io  considero,  degnissimi  de- 
putati, quanto  si  trovi  ora  divisa  ed  afflit- 
ta in  se  stessa  la  Francia,  confesso  di  non 
potere  in  alcun  modo  persuadermi  che  si 
debba  preferire  il  duca  d'Alansone  alla  re- 
gina d' Inghilterra  nel  voler  noi  sottoporre 
ad  un  nuovo  principato  le  nostre  provincie. 
Ognuno  sa  quali  sieno  di  presente  le  agita- 
zioni infelicissime  di  quel  regno.  Ondeggia 
per  ogni  parte  fra  sommi  pericoli-,  le  fazio- 
ni gareggiano  in  lacerarlo  i  il  re  non  ha  or- 
mai di  regio  se  non  1'  apparenza ,  essendo 
costretto  ^d  usar  le  preghiere  molto  più  che 


S  comando.  Anzi  quante  Tolte  gii  è  biso* 
gnato,  e  con  quanto  pregiudizio  della  sua 
autorità,  sogg:iacere  air  imperio  d'altri  pia 
tosto  che  usare  il  suo!  Tanto  imperversana, 
sotto  varii  lor  titoli  speziosi,  ora  quelli  che 
favoriscono  la  religione  cattolica,  ed  ora 
quelli  che  seguitano  la  riformata,  nel  far 
nascere  una  dopo  un'  altra  rivolta ,  e  sem- 
pre tutte  in  notabile  diminuzione  della  mae- 
stà e  grandezza  reale.  Dunque  trovandosi 
in  termine  si  abbattuto  la  Francia,  che  sol- 
levamento e  vantaggio  potrà  mai  aspettar- 
fie  la  Fiandra  ?  Il  nostro  fine  è  di  sotto- 
porci ad  un  principe,  il  quale  con  le  sue 
forze  dia  vigore  alle  nostre,  acciocché  pos- 
siamo difenderci  contro  un  nemico  si  po- 
tente e  si  atroce  com'  è  il  re  di  Spagna. 
Ora  ditemi ,  vi  prego  ,  quale  stato ,  quali 
forze,  e  quali  vantaggi  porterà  seco  il  duca 
d'Alansone,  che  ci  debbano  muovere  a  de- 
siderarlo per  nostro  principe?  Gode  egli 
altro  di  graade  in  Francia  che  1'  essere 
unico  fratello  del  re,  con  altre  prerogative 
^mili  di  titolo  mollo  più  che  di  essenza  ? 
Mei  resto  il  re  non  1'  ha  trattato  qualche 
volta  più  da  prigione  che  da  fratello  ?  Non 
■è  qualche  volta  il  duca  in  forma  di  fuggi- 
tivo, uscito  di  corte  mendicando  per  ogni 
via  di  proleggere  le  fazioni  del  regno,  ma 
più  per  ricevere  appoggio  sempre  da  lor® 
che  darlo?  Oltreché  l'essere  egli  unico  fra- 
tello del  re  porta  seco  una  qualità   che  a 
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noi  dev'  essere  molto  sospetta  ;  perciocché 
s'egli,  fatto  principe  delle  nostre  provincie, 
succedesse  al  re  che  si  trova  senza  figliuo- 
li, in  quale  stato  allora  saremmo  noi!  in  qual 
pericolo  si  vedrcbbono  di  nuovo  i  nostri 
paesi!  Caduti  sotto  un  re  di  tanta  grandez- 
jta,  e  che  potrebbe  farci  ricevere  trattamen- 
ti forse  tanto  peggiori  di  quelli  che  rice- 
viamo ora  dal  re  di  Spagna,  quanto  più  le 
forze  di  Francia  sarebbono  vicine  e  pronte 
ad  opprimere  allora  le  nostre!  Dalle  cose 
che  io  ho  rappresentate  contro  la  Francia, 
vengo  ora  a  quelle  che  possono  conside- 
rarsi a  favore  della  Inghilterra.  Gli  stali  al- 
lora sono  più  floridi  che  sono  piii  quieti; 
p«r  tale  ragione  si  può  comprendere  quan- 
to oggidì  sia  felice  quella  regina  godendosi 
nel  suo  regno  u»'  altissima  pace,  e  gareg- 
giando i  suoi  popoli  nel  fare  apparir  1'  ub- 
bidienza che  le  vien  resa  da  loro  :  ubbi- 
dienza ben  meritata  però  da  lei  ;  percioc- 
ché qual  principessa  si  vide  mai  di  più  ma- 
schio valore?  qual  dotata  di  più  eccellente 
Tirtù?  che  di  femmina  non  ritiene  altro  che 
la  sembianza;  eh'  è  nata  agi'  imperi  ed  a 
dominare  jpiù  quelli  che  richieggono  mag- 
giore altezza  di  merito  per  godergli?  Riman 
senza  dubbio  il  suo  regno  ancora  diviso 
alquanto  in  materia  di  religione.  Ma  e  sì 
pochi  e  sì  abbattuti  sono  i  cattolici  che 
non  possono  far  contrappeso  alcuno  im- 
maginabile a'  riformati.  Questi  sostien  la 


regina,  e  da  questi  all'  incontro  vìen  soste- 
nuta, volendo  ella  assolutamente  che  la  sola 
religion  loro  in  Inghilterra  sia  professata 
secondo  lo.  stile  di  quel  paese  ;  e  col  vole- 
rò di  lei  essendosi  più  volte  congiunta  l'au- 
torifà  degli  ordini  generali  di  tutto  il  regno 
ne'  lor  parlamenti.  E  ciò  quanto  ritorna  in 
vantaggio  nostro!  Perocché  avendo  la  mag- 
gior parte  di  noi  risoluto  d'abbracciare  la 
religion  riformata,  non  è  dubbio  che  la  re- 
gina d' Inghilterra  molto  piìi  che  il  duca 
d'Alansone,  principe  dichiaratamente  cat- 
tolico, vorrà  per  tal  rispcllo  eziandio  con- 
correre alla  nostra  difesa.  Con  questo  van- 
taggio in  materia  di  religione  verranno  dal- 
la  parte  di  lei  tutti  gli  altri  pur  similmente 
che  più  ricerca  il  nostro  bisogno.  Abbonda 
il  suo  regno  di  gente  ,  e  non  gli  manca  a 
proporzione  il  danaro.  Quanto  poi  debbono 
stimarsi  da  noi  quelle  si  vicine  e  si  potenti 
sue  forze  marittime!  Per  tal  via  potremo 
in  poche  ore  aspettar  sempre  ogni  sorte  di 
aiuto,  e  per  la  medesima  via  resterà  quel 
paese  unito  col  nostro  come  se  gli  unisse 
la  terraferma.  E  di  già  quanta  congiunzione 
fra  r  uno  e  l' altro  non  partorisce  il  com- 
mercio? Non  hanno  gì'  Inglesi  una  casa  di 
contrattazione  in  Anversa,  che  può  esse- 
re invidiata  nella  città  lor  propria  di  Lon- 
dra? E  se  noi  consideriamo  ancora  la  qua- 
lità del  governo ,  quanto  è  più  coniorme 
quel  d'Ingliilterra  che  quella  di  Francia  al 
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nostro?  Perchè  in  Francia  l'autorità  regia  èj. 
si  può  dire,  assoluta  ;  laddove  in  Inghilter- 
ra è  così  limitata,  che  in  tutti  gli  affari  piìis 
gravi  non  possono  risolvere  cosa  alcuna 
que'  re  senza  l' autorità  suprema  de'  parla- 
menti. Il  che  deve  farci  aspettar  senza  dub- 
bio dalla  regina  un  jSfoverno  molto  più  mo' 
derato  e  piii  dolce  che  dal  duca  d'Alanso■^ 
ne, di  già  imbevuto  degli  spiriti  troppo  re- 
^ii  e  troppo  altieri  di  Francia.  Questa  mia 
breve  comparazione  dello  stato  nel  quale  sì 
trova  di  presente  l' un  regno  e  l'altro, 
scuopre  assai  chiara  la  mia  sentenza  intor- 
no al  negozio  del  qual  noi  trattiamo.  Aglt 
interessi  pubblici  debbono  sottoporsi  non- 
dimeno i  sensi  privati.  E  ciò  da  me  si  farà 
pienamente  quando  il  contrario  si  giudichi 
da  questa  prudentissima  ragunanza;  non 
avendo  io  considerazione  alcuna  de'  como- 
di esterni ,  che  non  rimanga  intieramente 
subordinata  a  quella  de'  nostri  proprii. 
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Concione  con  là  quale  il  Signor»  di 
Santa  Ildegonda,  capo  del  magistrato  in  An- 
versa, procura  d  animare  i  cittadini  alla  co- 
stante  difesa  di  quella  città  (  Parte  II.  Li- 
bro III). 

JL  oichè  noi  rappreserrtlarno  qui  ora, 
degnissimi  cittadini,  l'intiero  corpo  della 
città,  e  che  a  me  tocca,  per  bontà  vostra, 
di  goder  la  prerogativa  del  primo  luogo  j 
stimo  che  a  me  ancora  principalmente  con- 
■«enga  d'  esporvi  quello  che  può  aver  più 
riguardo  al  servigio  nelle  presenti  nostre 
occorrenze.  Noi  abbiamo  1'  assedio  inr 
torno.  Fiero. oggetto,  senz' alcun  dubbio^ 
essendo  gravissimi,  per  ordinario  gì'  inco» 
modi  che  bisogna  soffrire  dentro  alle  mur 
ra  assediate  ;  onde  non  può  parer  nuovo, 
che  naolti  fra  noi  di  già  e  vadano  con  prur 
denza  antivedendo  questa  sorte  di  mali,  e 
con  timore  gli  vadano  similmente  aspet- 
tando. Ma  dall'  altra  parte  convien  molto 
bene  avvertire,  che  dal  considerarsi  e  te- 
mersi troppo  le  necessità  che  patiscono  gli 
asijediati,  non  si  venga  a  perdere  la  memo- 
ria delle  sciagure  che  sì  fieramente  alle 
volte  sogliono  cader  sopra  i  resi.  Due  me- 
morabiU  asscdii  noi  abbiamo  veduti  questi 
anni  addietro  in  Olanda  :  l'uno  d'Harlera, 
e  l  altro  di  L<  yJen.  Vollero  finalmente 
rcuJerii  gU  Uarli.iiiesi,e  piuttoslo.che  venire 
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alle  ultime  disperate  risoluzioni,  provare 
l'umanità  e  clemenza  de'vincitori.  Ma  quan- 
to poi  si  pentirono  !  E  senza  dabblo  tor- 
nava loro  meglio  d'uscire  e  d'incontrar  com- 
battendo essi  medesimi  di  volontà  propria 
ìa  morte, ^he  di  patirla,  come  fecero  tanti 
di  loro,  con  quei  così  barbari  e  così  orren- 
di supplicii  che  poi  soffrirono.  AH' incon- 
tro essendosi  risoluti  costantemente  i  Ley- 
desi  di  voler  morire  più  tosto  che  render- 
si, sostennero  in  modo,  sebben  ridotti  al- 
l'ultimo spirito,  le  difficoltà  nelle  quali  si 
ritrovavano,  che  finalmente  con  quel  mi-" 
rabil  soccorso  restaron  liberi  da  quel  du- 
rissimo assedio.  Quale  si  debba  da  noi  se- 
guitare di  questi  due  esempi,  credo  che 
sia  facile  a  giudicarsi,  E  chi  può  stare  in 
dubbio  che  non  convenga  eleggere  mille 
morti,  non  che  una  sola,  piuttosto  che  di 
cader  nuovamente  sotto  il  crudele,  superbo 
ed  insopportabile  giogo  degli  Spagnuoli  ? 
Geme  da  ogni  lato  il  paese  per  tante  ca- 
lamità orribili  che  tuttavia  ne  patisce;  ma 
spezialmente  per  tanto  e  sì  chiaro  sangue, 
onde  ne  rimane  funestato.  Dove  sono  gli  A.- 
gamonli  e  gli  Homi?  dove  tant'alta  nobil- 
tà d'  ogni  sorte?  e  dove  finalmente  il  no- 
stro gloriosissimo  Oranges,  il  vero  padre, 
cioè,  della  patria,  1' irivitto  propugnatore 
della  libertà'*  Non  potendosi  dubitar  pun- 
to, che  siccome  uscì  dalle  mani  d'uno  spa- 
gnuoio  quel  primo  colpo  onde  gli  fu  tolta 


65 
«llora  quasi  anche  la  vita  ,  così  per  or- 
dine similmente  tU  Spagna  non  sia  succe- 
duto il  secondo,  che  Y  ha  condotto  poi  in 
sì  miserabil  guisa  alla  morte.  Che  se  mai 
per  nostra  disavventura  (e  tolgane  Dio  il 
caso  )  venisse  a  ricadere  in  loro  mani  que- 
sta città,  a  quale  azione  dobbiamo  noi  cre- 
dere che  fosse  voltato  da  loro  incontanen- 
te il  pensiero  ?  A  riporre  nel  primo  stato 
senz' alcun  dubbio  la  cittadella  ;  ohe  vuol 
dire,  a  rimettere  l'in  tollera  bd  giogo  di  pri- 
ma sui  nostri  colli.  A  questa  forza,  e  a  tan- 
t'altre  che  s'  userebbono  sulle  persone,  ve- 
drebbesi  aggiungerne  molte  altre  subito 
non  punto  minori  sulle  coscienze.  Dal  pri- 
mo di  sarebbe  dato  un  fierissimo  bando  al- 
la religion  riformata  :  e  ben  tosto  sarebbe 
introdotta  eziandio  la  primiera  atrocità 
della  Inquisizione.  E  cosi,  fatta  Anversa 
non  più  città  di  Fiamminghi,  ma  colonia 
degli  Spagnuoli,  verrebl>e  a  mancarvi  ogni 
forestiere,  a  perirvi  ogni  traftlco,  ed  a  re- 
star sepolta  finalmente  ella  stessa  a  guisa 
d' infelice  cadavere  fra  le  deserte  e  caden- 
ti mura  sue  proprie.  Ma  cessi  ornai  que- 
st'  orror  di  parole,  ed  a'  mali  augurii  pre- 
vagliano i  buoni.  E  ben  possono  jirevalere 
se  noi  consideriamo  la  qualità  dell'assedio 
che  da' nemici  è  stato  intrapreso.  Che  da 
loro  sia  mai  per  finir  il  ponte,  o  finito,  per 
mantenersi,  è  manifesta  vanità  lo  sperarlo. 
Opporravvisi  il  fiume  stesso;  opporrà vvisi  la 
BentivogUa.  5 
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marea  col  suo  flusso  e  ritlusso  ;  opporran- 
visi  (li  qua  e  di  là  continuamente  i  nostri  va- 
seclli;  armerassi  il  verno  co'glilacci,  e  tanto 
più  combatterà  allora  il  ponte  ;  né  manche- 
ranno molte  altre  invenzioni  per  abbatter- 
lo o  sciorlo,  e  far  che  resti  liÌK;ro  sempre 
a  favor  nostro  quel  passo.  E  quanto  più 
riuscirà  facile  ancora  F  aprirci  noi  l'altro 
del  contraddicco!  Dalla  parte  di  Lilio  han- 
no cominciata  di  già  i  nostri  ad  allagarvi 
le  congiunte  campagne  ;  da  questa  d'Or- 
dam  verso  la  città  noi  faremo  similmente 
il  medesimo.  E  tolto  in  mezzo  il  contraddicco 
fra  qtvestc  due  inondazioni  e  le  nostre  due 
armate,  sarà  ben  forza  ,  o  che  venga  so- 
praffatto dall'acque  nelle  maggiori  loro  e- 
screscenze,  o  che  nell'essere  tante  volte  as- 
salito, si  p.ossa  da  noi  e  tagliarlo  e  distrug- 
gerlo-, e  ricever  liberamente  ogni  aiuto  an- 
cora da  quella  parte.  Nel  qual  caso  rima- 
nendo a  noi  la  comodità  de'  soccorsi,  niu- 
na  speranza  potrà  restar  più  a'  nemici  nel- 
la continovazion  dell' assedio.  Uniransi  in- 
tanto sempre  più  le  forze  de'n'ostri  confe- 
derati; con  gli  aiuti  loro  si  accompagne- 
ranno que' della  Francia,  ma  spezialmente 
quei  che  riceveremo  eoa  facilità  e  larghez- 
/.a  maggiore  dall'  Inghilterra;  e  coi  vantag- 
gi che  avremo  allora  di  tante  forze  navali 
e  terrestri,  come  non  dovremo  sperar  di 
vedere  Anversa  restituita  nell'intiera  sua 
libertà  e  nel  felice  suo  stato  di  prima?  Torni 


dunque,  onoratisslmi  cittadini,  ognuno 
di  noi  lietamente  alle  case  proprie,  e  do- 
vendo fare  animo  agli  altri,  faccialo  ben. 
prima  a  se  slesso.  Ma  torni  però  sempre 
con  immutabil  risoluzione  di  volere  in  ogni 
tlisav ventura,  die  mai  succedesse,  perir 
piuttosto  che  rendersi.  0  la  libertà  ia.«x)nL- 
ma,  o  la  morte. 


Nelle  consulte  alla  corte  ili  Spagna  in- 
torno  al  risentimento  die  dovesse  fare  il  re 
contro  la  regina  cT  highilterra ,  Alvaro  dì. 
Bassano^  nuireliese  di  SantaCroce,  parlò  ai 
ne  in  tale  sentenza  (Parte  II.  Libro  lY). 

\^uando  io  considero,  potentissime»^ 
principe,  la  gloria  e  la  utilità  dell' impresa 
che  vien  proposta,  e  la  speranza  di  vederla 
felicemente  ridotta  a  line,  confesso  di  non 
poter  ritenermi,  che  io  noa  esorti  Vostra 
Maestà  con  ogni  maggiore  e  più  vivo  af- 
fetto a  volere  in  ogni  modo  abbracciarla^ 
Pregiasi  la.  Maestà  Vostra  sopra  ogni  co- 
sa dell'augusto  soprannome  suo  di  cattoli- 
co, e  di  sostenerlo  molto  piti  nelle  azioni 
che  da  lei  non  è  usato  nel  titolo.  E  perciò- 
qual  gloria  potreste  desiderar  voi  maggiore, 
che  in  primo  luogo  di  restituir  nuovamen- 
te la  dovuta  ubbidienza  alla  chiesa,  e  l'an- 
tica venerazione  agli  altari,  in  un  regno  si 
g^rande  e  si  nobile  coin.'  e  1"  Inghilterra.^  £1 
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qual  gloria  maggiore  che  d' abbattervi  l'e- 
resia, da  cui  si  sono  alzate  ivi  le  più  ribel- 
lanti sue  insegne,  e  fattasi  quell'isola  come 
un  suo  inespugnabile  asilo?  Quanto  ha  fio- 
rito prima  in  quel  regno  la  pietà  e  la  reli- 
gione! quanto  grande  vi  resta  anche  tut- 
tavia il  numero  de'  cattolici  !   e   con  qual 
sete  da  loro  s'  aspetta,  che  possa  una  vol- 
ta cessar  la  fiera  persecuzione  che  vi  pa- 
tiscono !  E  passando  alla  utilità  dell'impre- 
sa, ben  si  può  facilmente  conoscere  che 
niun   vantaggio  maggiore  potrebbe  goder 
la  Spagna,   che  il  non  aver  più  innanzi 
la  opposizione  dell'  Inghilterra.  Di  là  s' in- 
festano le  Indie  e  si  minaccian  le  flotte;  di 
là  si  fomenta  la  ribellione  di  Fiandra,    e 
si  aspira  manifestamente  a  conseguirne  l'u- 
surpazione del  dominio;  e  di  là  in  somma 
nascono  tutti  i  danni  più  gravi  che  la  co- 
rona di  Spagna  riceve  al  presente,  e  deri- 
veranno sempre  i  maggiori  che  sia  per  ri- 
cevere nell'avvenire.  Intorno  poi  al  felice  e- 
sito  dell'impresa,  come  non  deve  pigliarne 
Vostra  Maestà  ogni  più  sicura  speranza? 
Poderosissime  sono  state  prima  eziandio  le 
forze  vostre  per  mare  :   l'  accrescimento  di 
Portogallo,  quanto  le  rende  ora  più  formi- 
dabili !  E  con  la  vostra  successione  recente 
a  quel  regno,  vedesi  appunto  che  Dio  ha 
voluto  agevolar  tanto  più  1'  accennata  im- 
presa. Dunque  può  giudicarsi  che  l'  arma- 
ta vostra  di  Spagna  sia  per  riuscire  di  tal 


potenza,  che  non  abbiano  mai  a  bastare  in 
contrario  le  forze  marittime  d'Inghilterra, 
benché  aiutate  dall'Olanda  e  dalla  Zelan- 
da. Con  r  armata  di  mare,  che  si  movesse 
dalla  parte  di  Spagna,  dovrebbesi  far  cor- 
rispondere l'esercito  che  al  tempo  medesi- 
mo per  terra  potentemente  avesse  il  duca 
di  Parma  accresciuto  in  Fiandra.  Occupa- 
to dall'  armata  il  canale,  passerebbe  poi 
l'esercito  facilmente  nell'isola;  dove  messo 
il  pie  in  terra,  e  fatta  l'unione  di  tutte  Io- 
forze  insieme,  quale  ostacolo  s'incontrereb- 
be da  non  poter  subito  entrar  nelle  viscere 
più  interne  del  regno  ?  Poiché  per  ess'ere 
da  ogni  parte  isolato,  la  natura  solamente 
lo  difende  col  sito,  senza  che  l'industria  vi 
pigli  alcuna  parte  con  le  fortezze.  Ridotta 
a  fin  queir  impresa,  e  cessato  il  fomento 
dell'Inghilterra,  non  si  potrebbe  dubitare 
che  poi  non  cessasse  ben  tosto  ancora  la 
ribellion  della  Fiandra.  Durano  gì'  incen- 
dii  quanto  dura  la  materia  che  gli  tien  vi- 
vi ;  mancala  questa,  ogni  gran  fuoco  s'«- 
stingue  e  finisce  in  cenere. 


1^ 


Di  seiiso  contrario  viostrossì  in  consì- 
glio Giovanni  iTldiaquez^  uno  de  ministri 
più  adoperati  dal  re,  e  ch'era  stato  molli 
anni  prima  ainhasciatore  a  Genova,  e  dopo 
a  Venezia.  Prese  egli  dunque  a  ragionare 
in  tal  modo  (  Parte  II.  Libro  IV). 

p      , 

X  rima  d  ogni  cosa  a  me  par  neces- 
sario, altissimo  principe,  di  considerare  le 
difficoltà  che  può  avere  l'impresa  di  cui  si 
tratta;  e  per  dire  il  vero  io  le  stimo  sì 
grandi  che  poca  speranza  se  ne  possa  pi- 
.gliare  di  buon  successo.  Giace,  come  sa 
ognuno,  r  Inghilterra  in  tal  sito,  gode  tali 
forze  con  tali  abitanti,  e  si  regge  con  una 
sì  propria  sua  quabtà  di  governo,  che  trop- 
po malagevolmente  potrebbe  succedere  a 
qualsivoglia  nazione  straniera  di  mettervi 
il  piede,  e  mollo  più  di  fermarvelo.  Trova- 
si per  ogni  banda  chiuso  e  muwilo  dal  ma- 
re quel  regno;  in  picciol  numero  vi  sono  i 
porti,  e  da  quelli  si  può  escluder  facilmen- 
te ogni  armata.  Nella  professione  marina- 
resca non  cedono  gì'  Inglesi  ad  alcun'  altra 
nazione  d'Europa  ;  e  le  forze  loro  maritti- 
me, con  quelle  che  vi  aggiungerebbono  gli 
Olandesi  ed  i  Zelandesi,  potrebbono  senza 
dubbio  fare  ad  ogni  piìi  potente  armata  di 
Spagna  V  opposizione  che  bastasse  almeno 
per  la  difesa.  Ma  dato  il  caso  che  pur  si 
«icttcsse   il   pie  dentro  all'  isola  ,   come  si 
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potrei )!)e  superare  dì  stabilirvclo?  Nelle  con- 
fluiste ordinariamente  FÌchiedesi  qualche 
tKsposizione  interna  per  farle  ;  e  poi  di 
•continuo  bisognano  soccorsi  esterni  per 
mantenerle.  Dagl'Inglesi  non  può  aspet- 
tarsi alcuna  corrispondenza  sicura,  per  es- 
sere nazione  che  non  vuol  patire  altro  im- 
■perio  ehe  il  suo  medesimo.  E  dall'  altra 
parte  i  soccorsi  riuscirebbono  tanto  diffi- 
cili, tanto  dispendiosi  ed  incerti,  chele  for- 
ze di  Spagna,  così  distratte  per  ordinario, 
non  potrebbono  mai  abbastanza  supplirvi. 
iSon  ha  provato  Vostra  Maestà  medesima 
nel  suo  matrimonio  con  la  regina  Maria 
quanto  gì'  Inglesi  abborriscano  ogni  sorte 
di  forestieri?  e  quanto  contrarie  vi  si  mo- 
strino  tutte  le  leggi  del  regno?  Non  basta 
la  ribelhone  di  ir'iandra  per  tenere  svenata 
del  suo  miglior  sangue  la  Spagna,  senza 
Aggiungervi  quella  ancora  che  si  vedrebbe 
risorger  subilo  in  Inghilterra?  Dunque  po- 
tendosi aver  sì  poca  speranza  di  buon  esi- 
to nell'impresa,  meglio  per  mio  giudizio 
sarebbe  di  tralasciarla,  e  di  risentirsi  in 
modo  con  la  regina,  che  usando  contro  di 
lei  a  suo  danno  le  arti  sue  proprie,  non  si 
^'enisse  a  rompimento  di  guerra  aperta  con- 
tro i  suoi  stati.  Rotta  la  guerra  e  non  riu- 
scito il  disegno,  quanto  più  liberamente 
opprimerebbe  ella  i  cattolici  d'Inghilterra 
e  d'Ibernia?  quanto  più  da  lei  si  fomen- 
lercbbono    le   turbolenze    di    Fiancka    col 
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avidità  d'  usurparne  il  dominio!*  E  quanto 
piìi  giustificatamcnte  insieme  con  gli  Olan- 
desi e  coi  Zelandesi  macchinerebbe  ogni 
maggior  danno  nell'  Indie,  ed  in  ogni  altra 
parte,  alla  corona  di  Spagna?  In  modo  che 
non  gloria  né  utilità,  ma  biasimo  e  danno 
Terrebbe  a  conseguirsi  da  tale  impresa.  A 
finire  quella  di  Fiandra  voltisi  dunque  Vo- 
stra Maestà  piuttosto  con  ogni  ardore.  Rin- 
forzato per  terra  l'esercito  del  duca  di  Par- 
ma, ed  assalite  per  mare  le  provincie  del- 
la Olanda  e  della  Zelanda,  col  medesimo 
sforzo  che  si  penserebbe  d' impiegar  con- 
tro l'Inghilterra,  potrebbesi  tener  per  si- 
curo di  veder  domata  alfme  quella  ribellio- 
ne, e  rimessa  ivi  nel  suo  diritto  primiero 
la  chiesa ,  e  nel  suo  parimente  la  real  vo- 
stra corona.  Che  se  intanto  la  regina  d'In- 
ghilterra continuasse  in  aggravare  pur  tut- 
tavia contro  di  voi  maggiormente  le  offese, 
allora  poi  con  piìi  spedita,  più  vantaggio- 
sa e  più  felice  risoluzione^  voi  potreste 
dalla  parte  vostra  farne  con  guerra  aperta 
il  risentimento.  Da  quel  successo  restereb- 
be senza  dubbio  in  gran  maniera  aiutato 
questo  :  all'  incontro  se  non  riesce,  come  si 
può  temere,  il  disegno  d'  assaltar  l' Inghil- 
terra, io  per  me  dubito,  e  vorrei  ingannar- 
mi, che  non  sia  per  diventare  poi  eterna  la 
ribellione  della  Fiandra. 
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Orazione  della  regina  et  Inghilterra  al 
Parlamento  per  sempre  più  moverlo  alla 
sua  difesa  contro  i  formidabili  apparati  dei 
re  di  Spagna  (  Parte  II.  Lib.  IV  ). 

\^uanta  mole  di  guerra,  noLlIi  e  fe- 
deli miei  dilettissimi  ,  venga  minacciata 
contro  di  me  in  questo  tempo  dal  re  di 
Spagna,  ciascuno  di  voi,  che  ne  sa  l'ap- 
parecchio, ne  crederà  facilmente  ancora  il 
disegno  ;  né  men  chiaro  se  ne  scuopre  in- 
sieme il  pretesto.  Duolsi  quel  re,  ch'io  ab- 
bia favoriti  sempre  i  suoi  ribelli  di  Fian- 
dra, come  da  lui  sono  chiamati,  e  spezial- 
mente con  tante  forze  e  sì  alla  scoperta  in 
questi  ultimi  loro  bisogni.  Io  confesso  l'  a- 
zione,  e  sempre  più  lodo  i  pareri  che  ne 
ho  ricevuti  dal  mio  consiglio  ;  poiché  in 
effetto  niun'altra  poteva  uscire  da  me,  che 
fosse  o  più  lodevole  per  giustizia  o  più  ne- 
cessaria per  convenienza.  Ognuno  sa  lo 
eonfederazioni  strettissime  che  passarono 
fra  i  re  miei  antecessori  e  la  casa  di  Bor- 
gogna, mentr'  ella  dominò  le  provincie  di 
Fiandra.  Non  fu  quell'  unione  solamente 
fra  principe  e  principe,  ma  si  stese  da  na- 
zione a  nazione,  e  quasi  da  privato  a  pri- 
rato  :  così  grandi  furono  le  considerazioni 
e  di  vicinanza  e  di  traffico  e  di  conformi- 
tà nel  governo  ed  in  ogni  altro  interesse , 
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per  far  cìivenirc  e  Viin  popolo  e  l'altro  qua- 
si una  cosa  medesima.  Dunque  essendo  si 
unita  ogni  causa  tra  i  Fiamminghi  e  gl'In- 
glesi ,  come  si  potevano  abbandonare  da 
ine  queUi,  ch'io  non  abbandonassi  ancor 
questi?  ISiuna  cosa  è  più  giusta  che  il  di- 
fendere gli  oppressi,  ninna  più  convenien- 
te allo  stato  reale  che  il  pigliarne  la  prote- 
zione; e  meritando  questo  favore  anche  i 
popoli  più  remoti,  quanto  piii  lo  debbono 
meritare  i  vicini,  e  quelli  co'  quali  passa 
una  congiunzione  tanto  stretta?  INè  punto 
minore  della  giustizia  per  essere  aiutati  da 
me  i  Fiamminghi  €  dall'altra  parte  la  con- 
venienza. Vedcsi  dov'  è  giunta  la  vastità 
deirimperlo  spagnuolo,  e  con  quanto  peri- 
colo di  questo  regno  in  particolare  vi  si 
accresca  ora  di  più  la  corona  di  Portogal- 
lo. Vedesi  il  disegno  manifesto  d'opprime- 
re la  Fiandra  per  piantjarc  ivi  tali  Ibr/.e  di 
terra  e  di  mare,  che  dalla  Spagna  si  pos- 
sano imporre  quelle  leggi  che  si  vorranno 
al  settentrione  ed  all'  occidente;  nel  qual 
caso,  tolta  in  mezzo  l'Inghilterra  e  llber- 
riia,  come  non  s'avrebbe  a  temere  che  in 
loro  non  passassero  i  mali  stessi  che  avreb 
Le  patiti  la  Fiandra?  In  modo  che  nell' a- 
ver  io  soccorse  quelle  provincie,  ho  prete- 
so d'assicurare  ad  nn  tempo  ancora  i  miei 
stati.  Quindi  nasce  il  dolore  del  re  di  Spa- 
gna, e  quindi  il  reputare  egli  ad  ingiuria 
^ocllo  che  da  me  s'è  fatto  necessariamente 
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?  (llfesa.  É  poterasi  mostrare  plh  gran  mo- 
derazione della  mia  nell'aver  io  ricusala  la 
sovranità  che  le  Provincie  Unite  m'offriva- 
no con  volontà  sì  concorde?  Benché  quan- 
te ingiurie  posso  io  pretendere  con  più  giu- 
sta ragione  d'aver  ricevute  da  lui?  Che  non 
lìa  egli  tentato  pen  mettermi  in  soUevazio- 
iie  rihcrnia?  cìie  non  macchina  di  conti- 
nuo air  istesso  fine  co'  cattolici  romani  qui 
d'  Inghilterra?  e  da  ogni  altra  parie,  che 
non  fa  in  odio  de'  miei  stati  e  della  perso- 
la mia  propria  ?  Onde  si  può  concluderne 
chiaramente,  che  non  da  vera  cagione,  ma 
(la  Tnendicato  pretesto  egli  venga  ora  mos- 
so a  volermi  far  guerra  aperta,  e  che  il  ve- 
ro suo  line  sia  di  voler  invadere,  e  con  o- 
gni  sforzo  maggiore  far  pruova  di  soltor 
laeltcrsi  questo  regno.  Alla  sua  difesa  dun- 
que, fedeli  mici,  quanto  piii  posso  affcttuo- 
fcaraente  io  A'i«hiamo  e  vi  esorto  :  alla  di- 
fesa d'un  regno,  dico,  il  qual  è  più  vostro 
the  mio,  per  esser  io  più  vostra  quasi  che 
<Vi  me  stessa.-  Col  favore  del  parlamento  fu 
stabilito  il  matrimonio  dal  quale  io  derivo; 
con  l'autorità  del  parlamento  fui  introdot- 
ta alla  successione  della  corona  ch'io  por- 
lo :  dal  parlamento  s'abhracciò  la  religione 
eh  io  seguito:  lui  ho  riconosciuto  in  luogo 
di  padre,  e  lui  ancora,  per  così  dire,  in 
qualità  di  marito:  avend' io  voluto  astener- 
mi dal  malriinonio  per  non  ammettere  qua 
*in^  principe  forestiere,  il  quale  con  nuove 
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usanze  e  con  modi  Imperlali,  turbasse  noH 
tanto  la  quiete  mia  propria,  quanto  le  feli- 
cità comuni  del  regno.  Dalle  miserie  di 
Fiandra  si  può  comprendere  quali  sareb- 
bono  quelle  che  avrebbe  a  patir  1'  Inghil- 
terra se  vi  entrassero  gli  Spagnuoli.  Ve- 
drebbonsi  nascer  subito  tribunali  nuovi  di 
inquisizione,  gioghi  nuovi  di  cittadelle  , 
nuove  leggi,  nuove  faccio,  nuovi  costumi: 
orrore,  crudeltà  e  violenza  per  tutto.  In  ta- 
le stato  so  che  voi  non  vorrete  cadere,  fr 
che  per  non  cadervi  farete  ogni  sforzo 
maggiore  per  voi  medesimi.  Ciò  consiste 
principalmente  in  provvedere  que'  sussidii 
che  richiede  una  sì  grande  occorrenza;  on- 
ci'io  vi  prego  a  somministrargli,  e  con  tal 
prontezza  che  gli  apparecchi  dal  canto  no- 
stro possano  fare  il  debito  contrappeso  a 
quelli  che  in  tanti  modi  vanno  disponendo 
i  nemici  dalla  lor  parte.  Nel  resto  ognuno 
sa  il  vantaggio  che  hanno  ordinariamente 
gli  assaliti  contro  gli  assalitori  ;  noi  l'avre- 
mo spezialmente  grandissimo  nel  difendere 
un  regno,  a  cui  serve  da  ogni  lato  per  suo 
propugnacolo  il  mare.  Con  le  nostre  forze 
uniransi  quelle  de'  confederati  nostri  di 
.Fiandra,  e  vi  si  unirà  ancora  tutto  il  set- 
tentrione da  ogni  altra  parte,  quando  vedrà 
questo  nuovo  disegno  che  scuopronogliSpa- 
gnuoli,  di  voler  invadere  l'Inghilterra  dopo 
aver  sì  fieramente  voluto  opprimer  la  Fian- 
dra. Io  intanto,  non  men  vostra  bglia,  posso 


tfire,  che  vostra  regina ,  soddisfarò  a  que- 
sto che  debbo  dal  canto  mio;  e  se  ben  don- 
na, restate  certi  che  l'animo  sarà  in  me  del 
tutto  virile,  e  che  virilmente  io  andrò  in- 
contro alla  morte,  per  finire,  quando  sia 
necessario,  in  così  degna  occasione  la  vita. 


Traitavasi  nel  consiglio  di  Stato  in  {' 
spagna  se  convenisse  di  cedere  in  dote  i 
Paesi  Bassi  alla  infante  Isabella  primogenita 
del  re,  destinata  per  moglie  al  card,  arci- 
duca Alberto.  Giudica  il  eonte  di  Fuentes 
che  non  convenga  in  modo  alcuno  separare 
dalla  monarchia  di  Spagna  le  provincie  di 
Fiandra,  e  lo  manifesta  col  seguente  di- 
scorso (  Parte  III.  Lib.  IV  ). 

X_J  così  grande  il  vantaggio,  potentis- 
simo principe,  che  ricevono  dalla  Fiandra 
quei  tanti  membri  de'  quali  è  comporto 
l'imperio  di  V.  Maestà,  che  il  voler  privar- 
lo ora  d'  uno  sì  nobile,  non  potrebbe  se- 
guire, per  mio  giudizio,  se  non  in  gravissi- 
mo danno  di  tutti  gli  altri.  Dovunque  gira 
il  corso  del  sole,  gira  su  qualche  lato  de' 
vostri  regni.  Ma  benché  da  tante  pani  il 
mondo  vi  riverisca  e  v'inchini,  vedesi  non- 
dimeno che  da  quella  di  Fiandra,  più  che 
da  tutte  le  altre,  i  vostri  maggiori  nemici 


ed  emuli  rispettano  la  vostra  grandezza  e  ììk 
temono.  Quali  siano  e  quanto  grandi  le  op- 
portunità di  (.[uelle  provincìe,  niuno  lo  sa 
meglio  di  voi  mededimo.  Quivi  dal  glorio- 
sissimo imperador  vostro  padre,  con  quel- 
la si  memorabil  rinuncia,  voi  foste  collo- 
cato nella  sua  eredità  prima  anche  d'esser- 
gli erede:  quivi  cominciaste  a  prendere  gli 
auspicii  di  un  sì  alto  e  sì  penoso  governo^ 
e  quivi  poi  IPattenutovi  per  qualche  a^nno, 
aveste  occasione  voi  stesso  di  provar  sem- 
pre meglio  quanto  importasse  alla   vostra 
grandezza  il  posseder  quegli  stati  insieme 
col  rimanente  del  vostro  imperio.  Con  le 
armi  di  Fiandra  voi  faceste  allora  una  pa- 
ce vantaggiosissima  col  re  di  Francia;  eoa 
quelle  armi  avete  soccorsa  più  volte  poi  la 
causa  cattolica  di  quel  regno,,  e  sostenuta 
contro  il  presente  re  in  questi  ultimi  tem- 
pi con  grand'  onore  la  vostra  propria.  E 
quante  volte  di  là  voi  avete  aiutati  i  cat- 
tolici d'Alemagna!  ed  in  qual  terrore,  spe- 
cialmente da  quella  parte,  metteste  pochi 
anni  sono  eziandio  l' Inghilterra  !    Gira  il 
mondo  con  perpetue  vicende,  e  sta  in  conr 
tinuo  parto  di  cose  nuove;  e  perciò  deve 
credersi  che  alle  occasioni  de'  tempi  anda- 
ti, siano  per  nascerne  molte  altre  simili 
ancor  ne'  seguenti,  in  maniera   che   non 
punto  meno  allora  siano  per  essere  necessa- 
rie di  nuovo  le  armi  di  Fiandra  là  intorno 
u  favQJ'c  o  della  chiesa  o  di  crucsta  corona, 
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a  «leir  una  e  dell' alfra,  quasi  sempre  cort- 
giunte  insieme.  Io  conosco  però  la  dimi- 
nuzione che  s'  è  fatta  in  quelle  provincie,  . 
e  confesso  i  pericoli  che  può  far  nascervi 
ogni  di  maggiori  e  la  slessa  ribellione  osti- 
nata di  dentro  e  la  maligna  corrispondenzJi 
che  da'  vicini  sempre  vi  s'  è  aggiunta  di 
fuori  ;  nondimeno  misuranxlo  bene  quello 
che  resta  d'  ubbidiente  ancor  nella  Fian- 
dra, e  unendovi  le  altre  forze  che  sommi- 
nistrerà questa  poderosissima  monarchia  , 
perchè  non  si  può  avere  speranza^  che  la 
causa  tanto  giusta  di  \  oslra  Maestà  vi 
migliori,  o  sicurezza  almeno  che  non  vi 
peggiori?  Che  se  col  nuovo  principato  ces- 
sasse in  quelle  parli  la  guerra  e  vi  cessas- 
sero insieme  le  spese,  grande  alleggerimen- 
to da  ciò  riceverebbe  senza  dubbio  questa 
corona  ;  e  si  potrebbe  in  tal  caso  tollerar 
meglio  di  vederla  senza  quelle  provincie. 
Ma  dovendosi  credere  che  vi  arderà  più 
che  mai  la  guerra,  per  l'amore  che  i  ribelli 
hanno  preso  alk  libertà  e  alla  eresia,  e  per 
l'odio  in  conseguenza  che  mostrano  al  san- 
gue austriaco,  e  spezialmente  a  questo  di 
Spagna,  d'onde  il  nuovo  principato  usci- 
rebbe, non  sarà  necessario  che  delle  armi  e 
delle  spese  tuttavia  questa  corona  porti  so- 
pra cU  sé  quasi  pur  anche  l  intera  mole  ■" 
Altrimenti  che  gioverebbe  il  formare  un  tal 
principato,  se  le  forze  di  Spagna  non  do^ 
vesserò  poi  50:>tenerlo?  Così  ii  danno  che 


riceverebbe  la  ftionarehia  vostra  per  una 
parte,  non  sarebbe  ricompensato  con  bene^ 
ficio  alcuno  per  Faltra  ;  e  cosi  mancandole 
quel  vantaggio  che  le  ha  dato  sempre  il  vi- 
gor della  Fiandra,  potrebbe  sentirne  tal 
pregiudizio, che  ne  avesse  a  provar  torse  col 
tempo  effetti  ogni  dì  peggiori.  Conservisi 
alla  Spagna  dunque  la  Fiandra,  e  manten- 
gasi quella  piazza  d'armi  del  vostro  impe- 
ro. ISè  i  grandi  imperii  possono  star  senza 
guerre,  né  le  guerre  farsi  senza  soldati,  né 
i  soldati  prodursi  se  non  fra  l'armi.  E  qual 
più  fiorita  scuola  ne  potrebbe  desiderare  la 
Spagna  di  quella  che  n'  ha  goduta  e  che 
ne  gode  già  per  tanti  anni  in  Fiandra  ?  La 
mia  opinione  perciò  sarebbe ,  che  Vostra 
Maestà  non  ismembrasse  dagli  altri  suoi 
stati  quelle  provincie  così  importanti.  Nò 
mancheranno  alla  somma  grandezza  e  al- 
rintìnito  sapere  di  lei,  altri  mezzi  coi  qua- 
li possa  restare  la  serenissima  Infanta  ac- 
comodata in  quella  maniera  che  le  alte  sue 
virtù  per  se  stesse  vogliono,  e  l'altezza  del 
suo  grado  si  giustamente  richiede. 
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Discorso  che  dal  conte  di  Castel  Bodri- 
gò  venne  fat^o  in  opposizióne  a  quello  del 
conte  di  Fuentes  (  Parte  III.  Lib.  IV  ). 


JLo  non  sarei  di  parere  giammai,  glo- 
riosissimo principe,  che  Vostra  Maestà  di- 
minuisse d"  alcuna  pur  minima  parte  i  suoi 
regni  e  stati,  se  non  giudicassi  ohe  da  quel- 
la diminuzione  fosse  per  seguire  beneficio 
più  tosto  ohe  danno  alla  sua  grande/za . 
Trattasi  ora  di  collocare  in  matrimonio  la 
serenissima  infantale  conosce  ognuno  qua- 
li siano  e  quanto  sublimi  le  prerogative 
che  in  Sua  Altezza  concorrono  e  di  sangue 
e  di  merito.  Ora  se  del  corso  immenso  di 
tanti  stati  che  Dio  fa  godere  a  Vostra  Mae- 
stà può  da  lei  esser  dotata  Sua  Altezza  di 
alcuni,  che  il  separargli  renda,  come  ho 
detto,  giovamento  più  tosto  che  pregiudi- 
zio agli  altri,  perchè  non  si  deve  credere 
eh'  ella  sia  per  indursi  a  farne  seguir  vo- 
lentieri la  esecuzione?  E  in  questo  caso,  co- 
me può  dubitarsi  che  la  infallibile  sua  pru- 
denza subito  non  pensi  a  quelli  di  Fian- 
dra? Quelli  sono  i  più  remoti  da  tutto  il 
resto  del  vostro  imperio  in  Europa;  quelli 
i  più  differenti  e  di  lingua  e  di  costumi 
e  di  leggi  e  d'ogni  altra  cosa  :  da  quelli  si 
è  abbonito  più  che  da  tutti  gli  altri  il  ca- 
dere sotto  governo  ,  come  essi  dicono  , 
Bentivoglio.  6 
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forestiere,  e  più  s'è  desiderato  per  conse- 
guenza d'avere  un  propria  lor  principe  se- 
parato. Per  tutte  queste  cagiooi,  appena  voi 
foste  partito  da  quei  paesi  ehe  vi  cemìnciò 
palesemente  a  serpere  l'eresia;  quindi  pas- 
sossi  a' tumulti,  da'  tumulti  alla  ribellione, 
e  dalla  ribellione  ad  una  crudelissima  guer- 
ra. Sono  quarant'  anni  ormai  che  inestin- 
guibilmente ne  dura  Tiacendio  -,  e  quante 
volte  per  vederlo  finire ,  oltre  alla  prova 
dell'armi,  voi  avete  usati  ancora  i  maneg- 
gi delle  concordie  !  Ma  sempre  indarno. 
Cosi  indomita  è  riuscita  la  doppia  ribellio- 
ne de'proprii  Fiamminghi  contro  la  chiesa 
e  contro  questa  corona  ,  e  così  grande  è 
stato  il  fomento  (Aie  di  continuo  essi  han- 
no ricevuto  quasi  per  ogni  lato  da  quei  vi- 
cini; in  modo  che  la  Olanda  e  la  Zelanda  e 
diverse  altre  di  queMe  provincie  che  hanno 
Tarmi  in  mano,  si  mostrano  ogni  dì?  mag- 
giormente ostinate  in  non  voler  mai  più 
tornare  sotto  l'ubbidienza  di  Spagna,  Ora 
se  voi  con  aver  vivuto  gli  anni  infieri  in 
quelle  provincie ,  e  con  tanta  esperienza 
delie  cose  lor  proprie  e  delle  universali  di 
tutto  il  mondo  ;  con-  tante  forze  e  con  laa-^ 
ti  capitani  sì  valorosi,  quando  piìi  la-'Ffàrti'i! 
eia  ha  palile  le  sue  piaghe  interne  e  l'In-' 
ghilterra  ha  dubitato  aix  h  essa  dì  ":-fitirle 
sotto  una  femmina,  non  avek   •  evi- 

tare così  gravi  perdite  in  Fiu. -^   .  ,   come 
non  deve  temersi  che  i  vo&isà  <8l4eèe*^ori 
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non  siano  per  sentirle  ogni  di  più  gravi  , 
sicché  finalmente  questa  corona  (e  tolgane 
Dio  l'augurio)  venga  un  giorno  del  tutto  a 
restar  privata  di  quei  paesi?  Quanto  più, 
s'agguerriscono  ogni  giorno  i  ribelli  1  quaa- 
to  più  sempre  va  crescendo  ogni  giorno  la. 
unione  tra  loro  !  e  quanto  più  da  qui  in- 
nanzi là  Francia  e  la  Inghilterra  potrà  fo- 
mentargli :  la  Francia  ridotta  in  pace  e 
^Inghilterra  che  aspetta  da  un  giorno  al- 
l'altro il  re  di  Scozia  per  successore  !  Insi- 
no  all'Indie  giungono  i  mali  che  patisce  la 
Spagna  in  Fiandra;  e  si  può  temere  che 
dalle  Orientali  non  passino  con  più  grave 
danno  similmente  alle  Occidentali.  Come  il 
cancro  in  un  membro  del  corpo  umano  va 
consumando  il  vigore  di  tutti  gli  altri,  co- 
sì la  parie  ulcerata  di  Fiandra  ogni  dì  più. 
la  languire  il  corpo  del  vostro  impero.  Ve- 
desi  che  a  sostentar  quella  guerra  non  ba- 
sta r  oro  dell'  Indie,  non  bastano  le  genti 
che  somministra, la  Spagna  e  l'Italia,  uè 
le  altre  che  a  tal  effetto  di  continuo  ancora 
si  lievano  d' AlcjTiagna:  a  quel  vorace  ani- 
male col  cibo  cresce  sempre  più,  la  fame. , 
E  quanto  inghiottiscono  i.soli  ammutina^ 
menti  per  se  medesimi  •,.  di  ^ià  fatti  così 
domestici  che  finito  l'uno  coaiinoia  l'altro, 
e  spesso  molli  ad  un  tempo  de  ne  veggono 
troppo. daiino-jamenie  succedere!  In  tale 
etato  8Ì  Uova  la  Fiandra  e  di  perdite  che 
vi  ha  fatte  siaoia^  e.  di  quelle  che  può» 
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farvi  neir  avvenire  la  corona  di  Spagna  ; 
dunque  la  mia  opinione  sarebl)e  che  Vo- 
stra Maestà  cedesse  in  dote  alla  serenissi- 
ma infanta  i  Paesi  Bassi,  de'  quali  forman- 
do un  principato  nella  figliuola,  ed  ono- 
randone insieme  il  cardinale  arciduca  vo- 
stro nipote  col  farlo  divenir  suo  marito  , 
ricevano  finalmente  in  questa  maniera  i 
Fiamminghi xin  principe  loro  proprio,  come 
essi  tanto  al  vivo  hanno  desiderato  per  o- 
gni  tempo.  Riuscito  fecondo,  come  si  può 
sperare,  il  matrimonio  de'  nuovi  principi, 
verrebbono  a  restar  conservate  le  provin- 
cie,  ubbidienti  per  io  meno  alla  chiesa  e  al 
sangue  d'Austria,  quando  non  si  fossero 
potute  conservare  alla  corona  di  Spagna. 
Né  si  potrebbe  mettere  in  dubbio  che  fra 
quel  ramo  e  questo  non  dovesse  passare 
ristessa  buona  e  fruttuosa  corrispondenza 
che  passa  fra  questo  e  V  altro  stabilito  in 
Oermania.  E  appunto,  di  quanta  forza  può 
essere  un  tal  esempio  !  nel  quale  si  vede 
che  l'imperador  vostro  padre  con  somma 
prudenza  volle  ivi  aggrandire  quel  ramo 
austriaco,  perchè  giudicò  impossibile  che 
qui  nel  vostro  di  Spagna,  benché  il  prin- 
cipale, ma  troppo  disunito  dalla  Germania, 
durassero  quella  e  questa  grandezza  con- 
giunte insieme.  Goderebbono  allora  del 
nuovo  principato  fiammingo  i  vicini,  e  lo 
aiuterebbono  altrettanto  per  l'avvenire  col 
vederlo  smembrato  da  questa  corona, quanto 
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yl  si  son  mostrati  contrarli  per  1'  addie-» 
tro  col  vedervelo  unito.  Alle  gelosie  succe- 
derebbe la  confidenza  ;  in  luogo  di  fomea- 
tarsl  da  quelle  parti  la  guerra,  si  riceve-, 
rebbono  amichevoli  offizi  per  qualche  in' 
troduzione  di  pace;  e  stabilita  con  quel 
matrimonio  la  discendenza  fiamminga,  per- 
chè non  s'avrebbe  insieme  a  sperare,  che 
finalmente  ancora  le  provincie  ribellate  fos- 
sero di  nuovo  per  riunirsi  a  poco  a  poco 
neir  antica  forma  con  le  ubbidienti  ?  O 
questo  insomma  può  giudicarsi  il  rimedio 
che  resti  |)er  guarir  le  piaghe  di  quei  pae- 
si, o  niun  altro  sarà  bastante  giammai  per 
sanarle. 


Dopo  una  sospensione  d'armi  erasi  fatta 
qualche  apertura  di  conciliazione  alle  Pro- 
vincie Unite,  ma  il  re  di  Spagna  nel  ratifi- 
carla usò  termini  tali  che  le  Provincie  non 
vollero  accettare  la  scrittura  venuta  di  Ma- 
drid. Mostravasi  precipuamente  contrario  il 
co.  Maurizio  d'Oranges,  cui  premeva  di  so- 
stenere ed  accrescere  la  sua  autorità  sempre 
più  con  la  guerra  e  tra  V  armi.  Presa  da  lui 
occasione  di  parlare  nel  Consiglio  degli  Sta- 
ti Generali  di.sse  come  segue  a  fine  che  si 
rompesse  ogni  maneggio  di  accomodamento 
con  gli  Spagnuoli  (Parte  III.  Lib.  YIIl). 

^^uanto  io  abbia  desiderato  sempre, 
degnissimi  deputati,  la  felicità  della  nostra 
repubblica,  tutte  le  antecedenti  mie  azioni, 
che  m'  hanno  fatto  apparir  non  meno  emu- 
lo che  figliuolo  di  mio  padre  in  servirla, 
possono  assai  chiaramente  manifestarlo.  Al- 
le fatiche  di  mio  padre  non  hanno  ceduto 
le  mie  nel  procurar  se»npre  il  benefizio  co- 
mune ;  e  s'egli  finalmente  morì  per  la  cau- 
sa pubblica ,  non  mi  sono  esposto  io  a  mi- 
nori pericoli  nell'averla  dopo  con  le  armi  sì 
lungamente  difesa.  E  fra  le  armi  sarebbe 
riuscito  a  me  senza  dubbio  di  gloria  mol- 
to maggiore  il  venire  a  morte,  che  a  lui  non 
fece  il  mancar  per  mano  di  quel  vile  e  de- 
testabile parricida  che  sì  indegnamente  gli 


tolse  la  vita.  Niuno  dunque  più  di  me  go- 
derebl>e  tli  veder  dichiarate  ora  libere  da' 
nostri  neajici  medesimi  le  nostre  Provincie, 
se  non  giudicassi  che  tutti  questi  fossero 
inganni  per  tirar  di  nuovo  la  nostra  libertà 
più  facilmente  nelle  solile  loro  insidie.  Ciò 
temei  sin  dal  principio  di  queste  pratiche; 
onde  siccome  le  ho  sin  d'allora  abborrite, 
cosi  le  abhorrisco  più  che  mai  di  presente, 
€  reputo  più  che  mai  necessario  di  romper- 
le affatto,  e  di  ributtar  questa  seconda  ra- 
tificazione con  la  medesima  costanza   che 
da  noi  fu  mostrata  quando  ributtammo  la 
prima.    Con  quanti  artifizii  e  con  quante 
fraudi  abbiano  proceduto  sempre  gli  Spa- 
gnuoli  in  altre  simili  trattazioni,  tutti  noi 
troppo  ben  lo  sappiamo.  Ma  che  bisogna 
andar  ricercando  i  tempi  passati?  Non  s'  è 
veduto  egli,  e  non  &i  vede  il  medesimo  ne' 
maneggi  presenti?  Venne  la  prima  ratifi- 
cazione in  termini  generali,  ne  di  ratifica- 
zione portò  altro  che  il  nome.  È  venuta 
poi  la  seconda,  e  questa  si  difettuosa  an- 
ch  essa  che  a  parer  mio  non  dev'essere  ac- 
cettata in  maniera  alcuna.  Vedete  voi  co- 
me il  re  ha  voluto  farla  distendere  in  lin- 
gua spagnuola,  lingua  a  noi  incognita,  e 
della  quale  non  intendiamo  i  veri  sensi  e 
la  V€ra  forza  ?  Vedete  voi  com'  egli  ha  vo- 
luto usare  la  sottoscrizione  sua  solita  co' 
vassalli  ,  senza   aver    mutata   alcuna  del- 
le altre  cose?  E  l'aggiunta  di  quell'ultima 
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clausola  non  mostra  assai  cliiaFamente  da  lui 
pretendersi,  che  l'essere  noi  liberi  o  non 
liberi  abbia  a  dipendere  dal  suo  arbitrio  e 
dalle  sue  voglie?  Come  se  da  quel  di  che 
il  duca  d'Alba,  furia  e  face  delle  turbolen^. 
ze  di  Fiandra,  e  dopo  lui  gli  altri  governa- 
tori, ebbero  levati  i  privilegi!  alla  patria  , 
introdotte  in  essa  le  colonie  de'  forestieri,' 
messo  a  ferro,  e  fiamma  tutto  il  paese,  e 
dirizzati  i  trofei  della  tirannide  in  ogni  par* 
te,  non  avessero  pronunziata  essi  medesi- 
mi la  sentenza  della  nostra  libertà,  e  non 
r  avessimo  saputa  poi  difendere  noi  con 
le  armi  invitte  delle  nostre  braccia  e  de'  no- 
stri petti.  Siamo  dunque  liberi  senza  che  il, 
re  si  dichiari;  e  l'aver  noi  pretesa  questa 
dichiarazione,  è  perchè  ci  si  deve  da  tutto* 
il  mondo,  e  ci  si  deve  da  lui  assoluta  e  non- 
limitata  sotto  condizione  alcuna  d'accordo 
che  abbia  a  seguire,  coni'  egli  nella  clauso- 
la aggiunta  pretende.  In  modo  che  troppo' 
ben  si  conosce,  che  gli  Spagnuoli  trattano 
ora  con  le  solite  fraudi,  e  che  pretendereb- 
bono  di  non  poter  mai  perdere  per  qualsi- 
voglia accordo,  che  succedesse  quel  diritta, 
che  presumono  d'avere  sopra  le  nostre  Pro- 
vincie ;  per  aspettar  poi  altre  occasioni  più- 
comode  da  poter  opprimerle  nuovamente. 
Dunque  si  può  concludere,  che  non  i  ri- 
spetti pubblici,  ma  le  necessità  loro  parti- 
colari gl'inducano  ora  a  desiderare  con  noi 
qualche  accordo .  Le  necessità ,  dico ,  de' 


loro  flisorclini,  che  sono  tante  senza  rìobblo 
e  si  grandi  che  se  ne  può  aspettar  l'ultima 
rovina  ormai  alle  cose  loro  di  Fiandra.  Che 
notte,  che  sonno  dunque  offusca  ed  occu- 
pa i  nostri  sensi  ?  d  che  prudenza  intempe- 
stiva del  tutto  e  cieca  ora  c'insegna  ad  in- 
terrompere il  corso  delle  nostre  vittorie  ^ 
quando  son  più  vicine  e  più  certe?  Truo» 
vasi  in  confusione  grandissima  il  loro  eser- 
cito ;  senza  disciplina  e  senza  ubbidienza, 
corrotto  e  guasto  da  perpetui  ammutina- 
menti: e  continuando  la  guerra,  se  ne  ve- 
drà senza  fallo  scoppiar  uno  di  tutta  la  sol- 
datesca ,  e  si  vedrà  allora  seguire  insieme 
la  sollevazione  di  tutto  il  loro  paese.  Dei 
quale,  sin  da  ora,  quanta  parte  cospira  ta- 
citamente ne'  medesimi  sensi  col  nostro! 
Noi  all'incontro  abbiamo  un  fiorito  esercii 
to ,  l'abbiamo  in  ottima  disciplina,  ben  pa- 
gato e  ben  provveduto  d'  ogni  altra  cosa  ; 
godiamo  il  favore  di  Francia,  d'Inghilterra 
e  di  tanta  parte  ancora  della  Germania;  so- 
steniamo una  causa  che  non  può  esser  pia 
giusta  ;  né  la  volontà  de'  nostri  popoli  a  di- 
fenderla può.  apparir  più  costante.  A  que- 
fti  vantaggi  nelle  cose  di  terra  corrispon- 
dono pienamente  gli  altri  nostri  progressi>^ 
in  quelle  di  mare.  E  qual  percossa  maggio- 
re potevano  ricever  da  noi  gli  Spagnuoli. 
di  quella  che  hanno  di  già  sentita  nelle  In- 
die Orientali  ?  Quale  sarà  l'altra  che  prepa- 
riamo lor  co&tro  eziandio  nelle  Occidentali? 


A  questo  fine,,  oltre  elle  forze  pubbticTieV 
sono  instituite  le  compagnie  particolari  de' 
più   ricchi    mercanti   delle    nostre  provi n- 
cie;  onde  fermandovi  noi  il  piede,  a  quan- 
ta  angustie  e  pericoli  ridurremo  le  flotte 
spagnuole  !    quante   comodità  pubbliche  e 
private    all'  incontro ,    quanta  riputazione 
e.  gloria   ne   riceverà  la  nostra  Repubbli- 
ca !  In  modo  che  Y  aver  noi  girato  il  ma- 
re  per  tatte   le  vie  del  sole  con  tante  e 
sì  illustri  navigazioni,  e  V  aver  r€so  sì  ce- 
lebre il  nostro  nome  coti  tante  e  sì  gloriose 
vittorie,  saranno  i  fatti  più  memorabdi  ch€ 
siaa  per  avere  in  bocca  i  posteri  appresso 
l'età  future.   Questo  spavento  di  perder  le 
Indie  muove  gli  Spagnuoli  sopra  ogni  cosa 
a  desiderar  qualche  aggiustamento  con  noi. 
Ma  chi  vorrà    persuader   che  si  perdano 
quelle  propizie  occasioni  che  ora  si  scuo- 
prono  a  favor  nostro,  per  vederle  convertir 
forse  dopo  in  vantaggio  loro  ?  Il  vero  vin- 
cere è  r  usar  ben  le  vittorie  ;  il  che  non 
facendosi,  poco  per  emenda  de'  falli  giova 
poi  il  rimedio  del  pentimento.  In  tali  erro- 
ri noi  dobbiamo  procurare  in  ogni  maniera 
<li  non  cadere.  É  non  c'ingannino  i  falsi 
titoli  di  riposo  e  di  pace,  e  le  altre  speziose 
allettatrici  apparenze.  Con  queste  arti  ap- 
punto chi  vuole  opprimere  i  popoli  cerca 
prima  d'addormentargli;  né  alcun  letargo 
è  più  mortai  d' una  pace  che  abbia  ad  es- 
sere peggiore  della  guerra  stessa.Snerveransi 


Fra  l'ozio  i  nostri  popoli  in  questo  mezzo; 
perderannosi  quegli  amici  che  ia  guerra  uni- 
sce alla  nostra  causa;  ma  il  peggior  d'ogni 
male  riuscirà  il  veleno  occulto  delle  discor- 
die, che  i  nemici  tenteranno  d' introdurre 
frattanto  nelle  nostre  Provincie;  e  questa 
sorte  di  peste  sarebbe  molto  prima  radicata 
fra  noi  che  da  noi  conosciuta.  Così  final- 
mente per  via  d'  una  quiete  pia  funesta 
dell'armi  assai  proverebbe  l'ultime  sciagu- 
re la  nostra  Repubblica,  e  gli  Spagnuoli 
goderebbono  quej  successi  con  le  macchi- 
Bazioni  sedendo  che  non  hanno  potuta 
conseguire  sin  ora  con  gli  eserciti  campeg- 
giando. Ma  io  non  fui  mai  oratore.  E  co- 
me soldato  par  mi  d'  aver  anche  discorso 
più  che  non  bisognava  intorno  alle  presen- 
ti occorr^ìnze.  Né  già  posso  negare  che  al 
servizio  comune  del  quale  si  tratta,  non  va- 
dan  congiunte  le  passioni  mie  proprie.  Che 
tutte  nondimeno  si  riducono  all'  implaca- 
bile odio  che  porto  a  quelli  che  sono  im- 
placaliilmente  nemici  della  nostra  Repub- 
blica ;  e  che  sopra  le  sue  rovine  aspirano 
a  far  sempre  più  grande  e  più  formidabile 
ancora  a  lutti  gli  altri  la  loro  potenza. 
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Fautore  principale  de  maneggi  intrO' 
Sotti  tra  il  re  di  Spagna  e  le  Provincie  O- 
landesi  mostratasi  Giovanni  Barnevelt ^  avvo- 
cato generale  delle  Provincie  £  Olanda  e 
soggetto  di  grandissima  autorità.  Desidera- 
va egliy  con  abbassare  quella  del  co.  Mau- 
rizio acquistata  per  via  deWarmi,  d'  innal-^ 
zare  la  sua  per  via  della  pace.  Opponen- 
dosi dunque  alt  orazione  antecedente  vuol 
persuadere  che  non  sia  da  lasciarsi  T  oc- 
casione diventata  ormai  favorevole  di  ac- 
comodarsi con  gli  Spagnuoli  (  Parte  III^ 
Lib.  Vili  ). 


Di 


'i  tante  opere  egregie,  prestantissi- 
mi deputati,  che  il  principe  cVOranges,  di 
alta  memoria,  fece,  e  che  poi  ha  continua- 
te l'illustrissimo  conte  Maurizio,  figliuolo 
ben  degno  di  sì  gran  padre  ,  in  servigio 
della  nostra  Repubblica,  è  frutto  pur  que- 
sto ancora  che  ognuno  possa  in  benefizio 
comune  aprir  liberamente  i  suoi  sensi  in 
questo  consiglio.  E  se  di  eie  fa  mai  tem- 
po, lo  richiede  ora  la  qualità  del  negozio 
che  s'  ha  da  risolvere.  Gravissime  e  pru- 
dentissime  senza  dubbio  sona  state  le  cose 
che  abbiamo  udite;  ma  perchè,  quanto  più 
i  negozii  sono  ardui,  tanto  piìi  è  necessario 
di  ventilargli,  perciò  non  dovrà  dispiacere 
eh'  io  adduca  ora  in  contrario  tutte  quelle 
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Tagìonl  che  in  materia  così  rilevante  pos- 
sono essere  considerale.  Discorderanno  i 
sensi,  ma  non  il  fine  ;  che  in  tutti  noi  è  il 
tnedesimo  di  procurar  ogni  maggiore  van- 
taggio e  stabilimento  alla  nostra  Repubbli- 
ca. Due  sono  i  punti  principali  del  ragio- 
namento che  ha  fatto  rillustrissimo  conte, 
s'  io  non  m'  inganno  ;  1'  uno  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  procedano  con  sincerità  in  que- 
sti maneggi;  e  l'altro  che  la  sola  necessità 
gli  muova  a  desiderare  ora  con  noi  qual- 
che accordo,  per  aspettar  poi  altre  occa- 
sioni più  favorevoli  da  poterci  opprimere 
di  nuovo.  Quanto  al  primo  punto,  credo 
che  ninno  mi  negherà  che  nelle  pratiche 
introdotte  sin  ora  noi  non  abbiamo  conse- 
guito dagli  arciduchi  tutto  quello  che  ab- 
biamo preteso.  È  vero,  che  poi  venne  <li- 
fettuosa  la  prima  ratificazione  del  re  di 
Spagna,  e  fu  si  imperfetta  che  da  noi  con 
molta  ragione  fu  ributtata.  Ma  non  repu- 
to già  tale,  per  dire  il  vero,  questa  secon- 
da, che  si  debba  ributtar  questa  ancora. 
Considerati  bene  questi  difetti,  vanno  a  fe- 
rir più  le  circostanze  che  la  essenza  della 
ratificazione  da  noi  domandata.  La  essenza 
consiste  nell'essere  riconosciute  dal  re  le 
nostre  Provincie  per  libere,  e  nel  dichiarar- 
si egli  di  non  pretendere  cosa  alcuna  sopra 
di  loro:  ciò  porta  ampiamente  questa  secon- 
da: porta  seco  inserita  la  dichiarazione  fatta 
prima  dagli  arciduchi; ed  in  somma  è  quella 
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medesima  che  noi  abbiamo  richiesta,  daJ- 
la  diversità  in  fuori  della  lingua  e  d'alcune 
altre  cose  di  poco  momento,  e  da  quell'ul- 
tima claus&la  in  fuori  che  il  re  ha  voluto 
aggiugnere:  mancamenti  che,  a  mio  giudi- 
zio, non.  si  possono  tenere  in  modo  alcuno 
per  essenziali.  E  prima:  che  dubbio  si  può 
egli  avere  in  quanto  all'essere  inteso  qui 
fra  i  nostri  il  vero  senso  della  lingua  spa- 
gnuola,  qui  dove  il  commercio  frequentis- 
simo di  tante  nostre  città  con  tutte  le  al- 
tre pili  principali  d'Europa,  fa  comuni  e 
praticabili  tutte  le  lingue  ?  ollrechè  affer- 
mano e  ne  fanno  pruova  con  le  scritture  i 
deputati  degli  arciduchi ,  essere  state  nella 
medesima  lingua,  con  la  medesima  sotto- 
scrizione e  simili  in  tutto  il  resto  le  rati- 
ficazioni venute  di  Spagna  nelle  ultime  paci 
di  trancia  e  d'Inghilterra.  Dobbiamo  noi 
pretendere  piìi.  di  quella  che  si  fece  allora 
con  due  re  cosi,  grandi?  Maggiore  sarebbe 
la  difficoltà  di  quest'  ullima  clausola  ,  ac 
non  si  conosterise  ancora  evidentemente 
che  veniva  sottoiiitesa ,  quando  ben  non 
fosse  venuta  espressa;  poiché,  come  si  può 
egli  negare  che,  non  seguendo  accordo,"  cia- 
scuna delle  parti  non  rimanga  nt-i  suo  di- 
ritto  di  prima?  cioè,  gliSpagnuoli  in  quel- 
lo eh'  è  fondato  sopra  un'  aperta  violenza; 
e  noi  in  quello  che  ha  per  fondamento  una 
sì  conosciuta  giustizia.  Ma  quando  ben  gii 
Spagnuoli,    dopo   qualche    aggiustamento 


che  si  pigliasse,  volessero  risuscitar  quesli 
loro  titoli  di  preteso  dirilto  sopra  di  noi  , 
che  danno,  ditemi  di  grazia,  ne  potrebbe 
finalmente  risultare  alle  cose  nostre?  Sareb- 
bono  essi  forse  giudici  in  colai  causa?  Al 
tribunale  deh  mondo  bisognerebbe  in  simi- 
le occasione  ricorrere;  e  ciascuna  delle  par- 
ti al  favore  degli  amici  suoi:  anzi  pur  final- 
mente al  tribunale  dell'armi,  dove  gli  eser- 
citi in  casi  tali  danno  le  sentenze,  e  per 'lo 
piìi  la  giustizia  delie  cause  da  le  vittorie. 
Poco  dunque  importerà  che  siano  per  es- 
sere sinceri  o  fraudolenti  i  loro  fini  in  caso 
di  qualche  accordo,  purché  allora  non  ai 
possano  opprimere  con  le  loro  forze.  Da 
questo  pericolo  bisogna  che  noi  procuria- 
mo d'assicurarci  sopra  ogni  cosa,  e  ciò  con- 
siste necessariamente  in  uno  d^  due  rime- 
dii,  che  sarehbono,  ovvero  eli  continuare  In 
guerra  con  isperanza  che  avessero  a  cre- 
scere ogni  dì  più  le  presenti  loro  necessità, 
ovvero  di  finirla  con  qualche  accomoda 
mento,  dopo  il  quale  si  potesse  sperare  di 
veder  sempre  meglio  assicurate  le  cose  no- 
stre; e  quindi  vengo  al  secondo  punlo. 

Che  non  siano  grandi  al  presente  1  loro 
disordini  e  le  loro  necessità,  io  non  lo  niego; 
ma  non  posso  reputarli  già  in"emediubiii, 
si  elle  dovendo  durare  la  giierra  siano  per 
mancare  a^li  Spa;a;nuoli  quelle  forze  delle 
qjiali  avranno  bisogno  pt-r  furia,  lo  per 
me  veggo  la  monarchia  di  Spagna  essere 


^6 

quella  medesima  ch'è  stala  sempre  nel  cor- 
so di  questa  guerra  ;  anzi  accresciuta  di 
più,  in  questo  tempo,  del  regno  di  Porto- 
.^allo  e  delle  Indie  orientali  che  dipendono 
da  quel  regno  ;  veggola  potentissima  in 
terra  ed  in  mare.  E  quanto  siano  formida- 
bili le  sue  forze,  dove  l'ha  mostrato  più 
che  qui  in  Fiandra?  qual  altra  potenza  so- 
stenne mai  una  guerra  sì  lunga,  sì  lontana, 
si  difficile  e  sì  dispendiosa  ?  E  vorremo 
noi  credere  che  gli  Spagnuoli  non  possano 
mantenerla,  e  che  non  siano  per  trovar  ri- 
medio a  qualche  loro  disordine  in  queste 
parti,  ed  a  qualche  pericolo  delle  cose  loro 
nell'Indie  ?  La  medesima  necessità  di  far 
la  ffucrra  somministrerà  loro  senza  dubbio 
forze  bastanti  a  contmuarla.  Eccoci  dun- 
que all'armi  di  nuovo,  eccoci  a  nuova  é 
più  ostinata  guerra  di  prima.  E  che  cer- 
tezza avrem  noi  allora  che  a  favor  nostro 
sia  per  arridere  tuttavia  la  fortuna:*  Ancora 
noi  siamo  implicati  nelle  nostre  necessità  ; 
e  se  al  presente  sono  grandi  quelle  degli 
Spagnuoli,  ricordiamoci  di  grazia  che  ne* 
tempi  passati  sono  stale  maggiori  le  nostre, 
e  ch'essendo  mutabili  tulle  le  cose  umane, 
ed  incertissimi  d'  ordinario  gli  esiti  delle 
guerre,  potrebbono  di  nuovo  tornare  i  tem- 
pi alle  cose  loro  favorevoli  ed  alle  nostre 
contiarii.  Non  sappiamo  noi  quanta  parte 
della  guerra  dal  canto  nostro  dipende  da- 
gli aiuti  della  Francia  e  della  Inghilterra? 
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Il  re  di  Francia  non  può  morire?  non  si 
truova  egli  di  già  molto  innanzi  con  gli 
anni?  non  potrebbe  dopo  alterarsi  quel  re- 
gno, e  non  resteremmo  noi  allora  privi  d'o- 
gni soccorso  da  quella  parte  ?  Le  cose  del 
re  d'Inghilterra  non  sappiamo  noi  pur  an- 
che quanto  vacillino,  per  esser  egli  scoz- 
zese, per  essere  nuovo  in  quel  regno,  e  per 
molti  altri  rispetti  che  possono  far  temere 
di  qualche  alterazione  ancora  dal  canto 
suo?  Quanto  migliorerehbono  per  così  fat- 
ti accidenti  le  cose  degli  Spagnuoli,  quan- 
to peggiorerebbono  all'incontro  le  nostre! 
Dunque  ogni  ragione  ed  ogni  buona  rego- 
la di  governo  dovrebbe  insegnarci  a  non 
perdere  questa  favorevole  congiuntura  di 
qualche  buon  aggiustamento  con  gli  Spa- 
gnuoli. È  fugace,  incostante,  sdegnosa  e 
fuor  di  modo  irritabile  la  fortuna.  Ora  è 
tempo  di  saperla  conoscere  e  ritenere  :  on- 
de a  me  pare,  che  in  ogni  modo  si  debba 
ricevere  la  ratificazione  venuta  di  Spagna, 
e  passare  innanzi  a  qualche  pratica  di  con- 
cordia. Confesso  che  non  è  sempre  in  ma- 
no degli  uomini  il  goder  le  felicità  della 
pace  ;  ma  ben  reputo  che  sia  ora  in  mano 
nostra  il  fuggire  i  pericoli  della  guerra . 
Ciò  si  deve  procurare  in  ogni  modo,  per 
mio  giudizio  ;  e  senza  dubbio  noi  possia- 
mo sperare  grandissimi  vantaggi  dagli  Spa» 
gnuoli  in  questo  accomodamento,  eh'  es- 
si con  tanto  desiderio  nelle  presenti  loro 
BentU'Oglio.  7 
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■hecessità  cercano  ora  eli  fare  con  le  nostre 
Provincie.  Come  ogni  nocchiero  ha  per  fine 
il  porto,  ogni  peregrinante  la  patria,  ed  o- 
gni  molo  in  somma  la  quiete  ;  cosi  ogni 
guerra  ha  per  fine  la  pace,  e  nella  pace 
consiste  il  supremo  bene  dei  mortali.  E  sa- 
rà sola  fra  le  memox'ie  di  tuli'  i  tempi  la 
guerra  di  Fiandra  che  non  abbia  a  termi- 
(tar  mai?  e  dagli  eventi  incertissimi  della 
guerra  dovranno  di])ender  sempre  tutl'i  no- 
stri più  vantaggiosi  successi?  Di  queste  in- 
certezze, e  di  tanti  pericoli  che  portano  se- 
co le  turbolenze,  usciremo  col  ridurci  una 
volta  a  qualche  tranquillo  stato.  Riordine- 
remo allora  molto  meglio  per  via  del  ripo- 
so il  governo  di  ciascuna  delle  nostre  Pro- 
vincie e  quello  del  corpo  intiero  di  tutta 
la  Unione.  Uscirà  allora  fuori  della  caligine 
e  dell'orrore  dcirarmi  questa  nostraRepub- 
bìiea  ;  la  quale  che  vista  mirabile,  che  ap- 
plausi insoliti  produrrà  nel  teatro  dell'uni- 
verso.  !   Quando  s' andrà  considerando  co- 
me s'  uniscano  le  nostre  Provincie  in  un 
corpo;  con  qual  sorte  di  leggi  e  di  magi- 
strati Cospirino  insieme  ;  quanto  illesa  resti 
la  libertà  in  ciascKeduoa  di  loro,  e  quanto 
illesa  passi  per  ciascheduna,  come  per  tan- 
te vene,  al  corpo  intiero  dell'Unione  gene- 
rale di  tutte  ;  da  ogni  parte  del  mondo  ve- 
dremo venire  ambasciadori  a  rallegrarsi  eoa 
noi,  e  ritornandosene  poi  con  invidia  qua- 
si maggior  che  allegrezza  di  tante  nostre 
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facilità.  Pagheremo  i  debiti  contratti  di 
fuori  ;  ci  sgravereriK)  da  c[ue9ti  che  abbia- 
mo qni  fra  di  noi,  ed  arricchiremo  il  nostro 
erario,  con  alleggerirci  da  tante  e  sì  gravi 
spese.  Allora  conosceranno  veramente  i  no- 
stri popoli  d'essere  liberi,  perchè  goderan- 
no senza  contrasto  la  libertà.  E  postici  noi 
finalmente  in  un  tale  stato  ,  che  timore 
dovremo  avere  di  veder  mai  più  ritor- 
nare il  giogo  della  superba,  crudele  e  ti- 
rannica dominazione  spagnuola  sui  nostti 
colli? 


Discordavano  ìe Provincie  Vnit e  d'Oìan- 
àctfra  loro  intorno  ad  una  pretesa  dichiara- 
zione di  libertà^  ma  procurò  il  presidente 
Giannino  ambasciatore  di  Francia  di  ridur- 
re i  deputati  alla  concordia  ;  e  dopo  avere 
discorsa  intorno  alla  clausola  d'una  propo- 
sta dichiarazione f  fece  il  seguente  grave  ra- 
gionamento col  quale  esortò  essi  deputati  a 
condiscendervi  (  Parte  111.  Lib.  Vili}. 


N, 


è  il  mio  re  mài  pensò,  degnissimi 
deputati,  che  potessero  aver  luogo  qui  in 
tanta  unione  fra  voi  così  lunghi  contrasti, 
né  da  me  fu  creduto  mai  che  fossero  pet^ 
averlo  quelle  diffidenze  che  da  alcuni  si 
mostrano  ora  de'  miei  ai^uìì.  Parlerò  dei 


miei,  lasciando  che  gli  ambasciadori  d'In- 
ghilterra facciano  a  parte  le  loro  o  giusti- 
ficazioni o  querele.  De'  miei  uffizli  dirò  so- 
lamente, che  in  essi  io  non  ritengo  altro  di 
mio  che  la  esecuzione,  e  perciò  in  diffidar- 
ne resterebbe  offesa  molto  più  la  persona 
del  mio  re  che  la  mia.  E  qual  altra  ingiu- 
ria, per  dire  il  vero,  pòtrebb'  egli  ricever 
maggiore  di  questa,  essendosi  egli  mostra- 
to sempre  così  parziale  della  voatra  repub- 
blica, che  fra  gl'interessi  del  suo  regno  e 
quelli  delle  vostre  Provincie,  non  ha  fatta 
quasi  differenza  alcuna  di  sorte?  Giunto 
appena  eh'  egli  fu  alla  corona,  e  stabilite 
appena  le  cose  sue  proprie,  dopo  tante  op- 
posizioni domestiche  e  forestiere,  il  suo  pri- 
mo oggetto  fu  d'aiutare  le  vostre  Provincie. 
Da  quel  tempo  sin  ora  egli  non  ha  mancato  di 
somministrarvi  e  consiglio  e  danari  e  soldati, 
e  di  rendere  con  la  riputazione  del  suo  no- 
me più  grande  in  ogni  altra  cosa  la  ripu- 
tazione della  vostra  causa.  Ha  preteso  egli 
senza  dubbio  d'aiutare  una  causa  giusta, 
ma  non  sempre  tutte  le  azioni  più  giuste 
sogliono  riuscire  le  più  fortunate  ;  anzi 
queste  si  potevano  giudicare  tanto  più  pe- 
ricolose, quanto  è  maggior  la  potenza  di 
quelli  che  se  ne  riputavano  offesi.  Col  suo 
favore  dunque  principalmeute  ha  navigato 
in  porto  ormai  la  libertà  delle  vostre  Pro- 
Tincie  ;  e  poiché  non  abbiamo  potuto  ora 
stabilirla  sulle  ancore  della  pace,  procura 
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il  mio  re  di  fermarla  almeno  su  quelle  di 
una  tregua  che  possa  aver  per  la  parte  vo- 
stra quasi  gì'  istessi  vantaggi.  Consideria-' 
mo  perciò  se  veramente  un  accordo  tale 
sia  per  essere  vantaggioso  alle  cose  vostre; 
olle  se  CIÒ  SI  conoscerà,  come  io  spero,  ces- 
seranno poi  facilmente  i  sinistri  discorsi;  e 
non  cessando  si  vedrà  almeno  che  vengo- 
no da  passioni  particolari,  velate  in  appa- 
renza di  zelo  pubblico.  Trattasi  ora  qui  di 
fare  wna  tregua  lunga,  e  si  deve  procura-, 
re  sopra  ogni  cosa  che  le  vostre  Provincie 
in  essa  siano  riconosciute  chiaramente  per 
libere.  Da  noi  altri  ambaseiadorl  vien  giu- 
dicata sufficiente  per  questo  effetto  la  clau^ 
sola  da  noi  proposta  ;  cioè  che  dal  re  di 
Spagna  e  dagli  arciduchi  debba  dichiarar- 
si, di  far-tregua  con  le  vostre  Provincie,  co- 
me con  Provincie  e  stati  liberi,  sopra  i 
quali  non  pretendono  cosa  alcuna.  Dall'al- 
tra parte  non  mancano  fra  voi  di  quelli  che 
la  ripruovano  come  troppo  guerriera  e 
troppo  ambigua  ,  e  che  ora  vorrebbono» 
quella  medesima  rinunzia  assoluta  dal  re 
e  dagli  arciduchi,  che  fu  pretesa  quando  si 
trattava  la  pace.  Io  nondimeno  confesso  di 
Mon  poter  partirmi  dalla  mia  opinione  di 
prima,  parendomi  che  oltre  alla  differenza 
che  daUa  pace  alla  tregua,  si  debba  ancor 
giudicare  più  in  favore  della  vostra  libertà 
questa  che  l'altra  dichiarazione.  Ditemi , 
>i  prego,  non  avete  voi  pubblicato  sempre 
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d'avere  prese  le  armi  conlro  il  vostro  prìn- 
cipe costretti  dalla  necessità,  e  che  la  guer- 
ra dal  canto  vostro  non  poteva  essere  più 
giusta,  perchè  non  poteva  essere  più  neces- 
saria? e  con  la  medesima  ragione  non  ave- 
te voi  poste  in  libertà  finalmente  d'  autori- 
tà vostra  propria  le  vostre  Provincie?  Dun- 
que se  voi  pretendete  con  fondamenti  sì 
forti  d'essere  liberi,  che  bisogno  avete  voi 
ora  che  si  facciano  dal  re  di  Spagna  e  da- 
gli arciduchi  queste  rinunzie?  Non  vedete 
voi  che  ogni  rinunzia  di  tal  diritto  lo  pre- 
supporrebbe allora  più  manifesto  dalla  loro 
parte,  e  che  in  tal  caso  sarebbe  molto  più 
confessato  da  voi  che  ceduto  da  loro?  Mon 
sapete  voi  che  per  qualsivoglia  più  assola- 
ta cessione,  non  sarebbe  in  potestà  loro  di 
far  pregiudizio  alcuno  a'  loro  successori  ? 
Non  possono  i  regni  venire  in  contratto  , 
né  i  re  f^rne  parte  alcuna  alienabile  ;  e 
dando  essi  nel  resto  la  legge  agli  altri,  bi- 
sogna che  dalle  corone  loro  anch'essi  la  ri- 
cevano in  questa  parte.  Quanto  dunque  è 
'meglio  che  dal  re  di  Spagna  e  dagli  arci- 
duchi con  una  clausola  generale  siano  ri- 
conosciute le  vostre  Provincie  per  libere,  e 
che  segua  l'accordo  che  ora  si  tratta  con 
questo  presupposto  della  vostra  libertà,  senza 
farla  dubbiosa  con  altra  sorte  di  clausole 
in  vece  di  farla  più  chiara  !  Questa  forma 
non  è  solo  bastante, ma  è  la  migliore; e  quan- 
do anche  non  potesse  bastare  appi*esso  la 
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parte  contraria, -credete  voi  che  gli  Spagnuoli 
in  caso  che  non  volessero  per  altri  ler  fini 
otìscrvare  la  tregua,  fossero  per  citarvi  in 
giutHzio  prima  di  romperla,  e  che  prima 
volessero  disputare  se  hanno  diritto  sopra 
di  voi  o  non  l'hanno?  Questo  è  l'uso  delle 
liti  private  e  non  dette  cause  pubbliche  , 
nelle  quali  si  riducono  le  dispute  finalmen- 
te all'armi  in  campagna,  e  chi  vince  ha  ra- 
gione, e  della  vittoria  non  si  dà  conto  ;  in 
modo  che  voi  non  avete  da  far  caso  delle 
interpretazioni  che  sia  per  dare  la  parte 
avversa  alle  parole  con  le  quali  avrà  rico- 
|iosciut€  per  libere  le  vostre  Provincie  . 
Quello  che  a  voi  importa  è  che  i  vostri 
popoli  in  tali  parole  si  tengano  per  con- 
xessati  liberi,  e  non  per  fatti,  e  che  i  prin- 
cipi vostri  amici  sentano  anch'essi  il  me- 
desimo ;  sì  che  bisognando  tornare  all'armi 
di  nuovo  siano  i  vostri  popoli  più  pronti 
che  mai  a  pigliarle,  e  si  mostrino  più  di- 
sposti che  mai  i  vostri  amici  a  favore  della 
vostra  causa.  Ma  troppo  ben  si  conosce  in 
somma,  quanto  è  più  fiiciie  ne'  travagli  u- 
sarc  la  costanza  che  nelle  felicità  la  moda- 
razione  !  Dicanmi,  di  grazia,  questi  fra  di 
voi  sì  zelanti,  quando  pensarono  essi  mai 
t:he  il  re  di  Spagna  e  gli  arciduchi  fossero 
per  discendere  a  pratiche  sì  vantaggiose 
per  le  vostre  Provincie?  E  si  perderà  que- 
sta feUcc  occasione,  e  potranno  più  fra  di 
voi  le  ombre  vane  che  le  ragioni  essenziali. 
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e  più  le  scritture  sediziose  che  si  spargono 
qui  ogni  giorno,  che  i  consigli  prudenti  e 
sinceri  di  due  re  così  affezionati  alle  cose 
vostre  ?  È  dunque  tempo  ormai  di  risol- 
versi e  d'  abbracciare  1'  accordo  che  vien 
proposto.  Vedete  voi  quel  che  è  succeduto 
agli  Svizzeri?  Proponetevi  il  loro  esempio, 
e  con  la  similitudine  ch'è  fra  le  cose  loro 
e  le  vostre,  sperate  voi  ancora  i  medesimi 
successi.  Sollevaronsi  eli  Svizzeri  da  prin- 
Cipio  contro  i  loro  principi  per  non  poter 
tollerare  la  durezza  del  loro  governo  ;  né 
furono  più  che  due  o  tre  al  principio  i 
cantoni,  e  questi  i  più  deboli,  ma  spirando 
libertà  i  popoli  loro  e  difendendola  ugual- 
mente con  la  ferocia  de'  corpi  e  col  vigo- 
re degli  animi,  fecero  sempre  una  opposi- 
zione invitta  alle  armi  contrarie;  finché  resi 
invincibili  dalle  forze  d'altri  cantoni  e  da 
quelle  de'  loro  siti  alpestri  medesimi,  fece- 
ro perdere  la  speranza  affatto  a'ioro  nemici 
di  potergli  soggiogare  nuovamente.  Cessos»- 
si  al  fin  dal  combattere,  e  dalle  prime  va- 
cillanti concordie  si  venne  poi  alle  paci 
ferme  e  perpetue.  E  chi  vorrebbe  ora  met- 
tere in  dubbio  la  libertà  degli  Svizzeri  ? 
Così  può  sperarsi  che  sia  per  avvenire  allìe 
vostre  Provincie.  All'Olanda  e  Zelanda  fe- 
ce pigliar  l'armi  da  principio  l'acerbità  del 
governo  spagnuolo  ;  opposero  i  loro  popoli 
fortissimamente  i  petti  alle  armi  nemiche: 
il  mare,  i  fiumi  ed  i  siti  forti  della  natura 
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in  molte  maniere  comLatterono  in  favor 
loro.  A  quelle  due  si  unirono  poi  le  altre  vo- 
stre Provincie,  e  tutte  con  tal  resistenza  al- 
le forze  contrarie  che  noa  v'  è  esempio  di 
alcuna  altra  guerra  sì  lunga.  Varii  sono 
stati  i  successi,  ma  finalmente  hanno  pie- 
gato a  favor  vostro  in  maniera,  che  sé  ve- 
nuto a  trattare  d'accomodamento  per  istan- 
za fattane  da'  vostri  proprii  nemici,  e  stia' 
mo  ora  su  quel  d'una  tregua  lunga,  la  qua- 
le seguendo  ,  riuscirà  senza  dubbio  mol- 
to vantaggiosa  alle  cose  vostre,  e  sarà  poi 
facilmente  o  rinnovala  nell'  avvenire  coi 
medesimi  vantaggi,  o  convertita  in  pace 
perpetua  con  altri  forse  maggiori.  Quello 
ch'io  ho  discorso  fin  qui  parmi  che  resti 
chiaro  abbastanza.  Della  vostra  libertà  ia 
somma  non  resterà  luogo  da  dubitare  in 
quella  clausola  ch'ò  stata  proposta;  nò  me- 
no si  può  aver  dubbio  che  la  tregua  non 
tì  sia  per  esser  più  utile,  che  il  sottopor- 
vi di  nuovo  senz' alcuna  necessità  agli  esL^ 
ti  incertissimi  della  guerra.  Troppo  domi- 
na, come  ognun  vede,  la  fortuna  fra  1'  ar- 
mi, e  fa  troppo  spesso,  con  gran  ludibrio 
del  fasto  umano,  cedere  al  piii  debole  il 
più  potente ,  e  seguir  le  perdite  dove  s'  a- 
spettano  le  vittorie  ;  del  che  lasciando  taor- 
li  altri  esempi,  qual  più  memorabile  è  sta- 
to di  quello  sì  frescamente  succeduto  qui 
SII  i  vostri  occhi  in  persona  dall'  arciduca 
a  iSieuporèo ,  dov'  egli  in  luogo  di  restai: 
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vincitore,  come  sì  fermamente  sperava, restò 
vinto,  ferito  e  vicinissimo  ad  esser  preso? 
Di  tante  e  sì  pericolose  incertezze  della 
guerra  uscirete  per  via  della  tregua;  stabi- 
lirete meglio  intanto  il  vostro  governo  ;  al- 
leggerirete i  vostri  popoli  dalie  spese;  con- 
tinuerete il  traffico  di  prima  nell'Indie;  e 
vedrete  cessare  finalmente  quei  titoli  odio- 
si ed  atroci  di  perfidia  e  di  ribellione,  che 
sin  ora  hanno  avuto  luogo  fra  i  diversi 
giudizii  del  mondo  intorno  al  movimento  e 
progresso    delle    vostre  armi.   E   chi  può 
dubitare  che  le  vostre  Provincie  non  siano 
per  concorrere  volentieri  alle  spese  che  si 
faranno  per  l'avveniic,  dovendo  essere  sì 
leggere  in  comparazione  delle  passate?  An- 
"zì  tanto  più  volentieri,  quanto  più  si  desi- 
dera per  natura  di  godere  la  quiete  che  di 
viver  fra  1'  armi ,   e   quanto  più  è  dolce 
la  libertà  dopo  essersi  provata  la  servitù. 
E  ben  si  deve  tener  per  fermo ,  che  quelli 
ìa'  quali  sarà  commesso  il  governo  de'  vo- 
stri popoli,  siano  per  usare  quella  medesi- 
ma   vigilanza   nell'  amministrazione    delle 
cose  pubbliche  in  tempo  di  tregua,  che 
hanno   usata  si  prudentemente  sin  ora  in 
tempo  di  guerra;  sopra  tutto  sarà  loro  cu- 
ra di  Stabilire  sempre  più  la  presente  con- 
•cordia  fra  le  vostre  Provincie.  Questa  è  l'a- 
nima che  dà  vita  al  loro  corpo  ;  questo  il 
«uore  che  lo  mantiene  ;  e  quindi  pur  an- 
che nasce  quel  mirabile  temperamento  che 
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^1  molte  ila  virtù  di  formarne  nna  sola,  e 
^'una  sola  di  nuovo  molte  ;  ma  però  te- 
spiranti  sempre  ad  un  fine,  o  separate  o 
•congiunte  che  siano.  Così  trovandosi  bene 
ordinate  le  cose  fra  voi  medesimi  poco 
resterà  che  temere  di  pericoli  esterni;  e  così 
finalmente  poi  convertita  la  tregua  in  pace 
^<conie  si  può  sperare)  vedrà  il  mio  re  que' 
successi  alle  cose  vostre  che  ha  veduti  alle 
sue,  e  che  rendono  felicissimo  ora  il  suo 
regno  ;  cioè  dopo  la  guerra  la  pace  ;  dopo 
le  turbolenze  il  riposo;  e  dopo  i  sacchi,  gli 
incendii  e  le  miserie  dell'armi,  i  comodi, 
le  sicurezze  e  le  felicità  della  quiete. 
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Descrizione  Geografica  delia  Olanda. 

Della  natura  e  delle  qualità  die  posso- 
no  essere  considerate  ne^  popoli  della  Olan- 
da e  della  Zelanda  {ì^ aria  I.  Lib.  V). 


G. 


riace  r  una  e  l'altra  di  queste  Pro- 
vincie fra  l'aspetto  settentrionale  ed  occi-- 
dentale  di  Fiandra.  In  Olanda  il  reno  e 
la  mosa ,  ed  in  Zelanda  la  schelda  si  sca- 
ricano nell'oceano,  e  con  bocche  si  pro- 
fonde e  si  spaziose,  che  perduta  la  qualità 
di  fiumi,  pare  allora  che  portino  più  tosto 
al  mar  nuovi  mari.  All'incontro  1'  oceano  , 
bagnando  prima  le  medesime  due  Provin- 
cie per  lungo  tratto,  convertitosi  poi  quasi 
di  mare  in  fiume,  penetra  in  ciascuna  di 
esse  con  varii  canali,  e  vi  si  nasconde  eoa 
varii  seni  ;  quindi  unito  con  le  riviere,  e 
fendendo  insieme  con  loro  in  molte  parti 
la  Zelanda,  viene  a  smembrarla  in  molte 
isole  e  riduce  la  Olanda  similmente  in  pe- 
nisola. Oltre  a' nominati  tre  fiumi,  che  so-- 
no  i  pili  principali  di  tutta  la  Fiandra,  ne 
riceve  la  Olanda  ancora  diversi  altri  mino- 
ri ;  e  volendo  quasi  competere  in  essa  l'ar- 
te con  la  natura,  vi  s'  aggiungono  infiniti 
canali  a  mano,  che  sono  fatti  per  maggior 
comodità  del  paese.  Dentro  v'  ha  pur  an- 
che un  buon  numero  di  laghi  e  di  stagni  ; 
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deli'  altra  Provincia,  può  restare  in  dub- 
bio se  più  grande  sia  lo  spazio  che  in  es- 
se dall'acqua  vien  rubato  alla  terra,  o  pu- 
re dalla  terra  all'acqua.  iSè  si  può  dnbitar 
meno  ancora  se  piìi  manchino,  ovvero  più. 
abbondino  i  loro  paesi  di  quelle  comodità 
che  negli  altri  suol  godere  la  vita  umana. 
Per  la  qualità  del  loro  silo  mancano  e  di 
grano  e  di  vino  e  di  olio  e  di  lane  e  di  le- 
gname e  di  canape  e  di  lini,  e  quasi  di  tut- 
te le  altre  a  comodità  o  delizie  che  s'usino 
in  regioni  più  temperate  e  più  asciutte.  E 
nondimeno  dall'altra  parte  si  vede  che  non 
v'ha  contrada  non  solo  in  quell  angolo  del 
settentrione,  ma  nel  giro  di  tutta  Europa 
che  abbondi  al  pali  della  Olanda  e  della 
Zelanda  quasi  di  tutte  le  cose  nominale  di 
sopra,  e  di  quelle  che  sono  men  necessarie 
ancora  allumano  sostentamento.  Cosi  gran- 
de è  il  vantaggio  che  ricevono  queste  due 
Provincie  dal  mare  e  dalle  riviere,  per  a- 
ver  facile  col  mezzo  della  navigazione  il 
commercio  da  ogni  parte  con  tutti  gli  altri 
paesi;  e  dopo  averlo  introdotto  spezialmen- 
te e  reso  familiare  nelle  Indie,  non  si  può 
dire  quanto  in  amendue  sia  cresciuta  e  la 
copia  delle  merci  e  la  frequenza  de'  traffi- 
canti. Di  qui  nasce  che  tanto  abbondino 
anche  di  abitatori,  e  che  tanto  sia  popolato 
di  città,  di  terre  e  di  villagg;i  l'uno  e  l'altro 
paese  j  ma  non  si  vede  men  pieno  il  maro 
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di  vaseelli  eil  ogni  sito  acq^uoso  di  ciasc»- 
na  altra  sorte  di  legni,  che  tatti  servono 
d'albergo  particokrrDente  a'  marinari  ed  a 
pescatori.  A  queste  due  qualità  di  mestie- 
ri s'applica  in  Olanda  e  Zelanda  un  nume- 
ro grandissimo  di  persone.  Delle  navi  fan 
case,  e  delle  case  poi  scuole.  Quivi  nasco- 
no, quivi  s'allevano  e  quivi  apprendono  1» 
professione  ;  e  praticando  poi  i  marinari 
spezialmente  la  loro  nel  correre  tante  vol- 
te e  eoa  tanto  ardire  da  un  polo  all'altro, 
e  dovunque  a'  mortali  si  comunica  il  sole, 
ne  divengono  sì  periti,  che  quakih'  altra 
nazione  ben  può  uguagliare,  ma  niuna  già 
vincere  in  quest'  arte  marinaresta  la  lora 
Nel  resto  quei  popoli  generalmente  sona 
dediti  al  traffico ,  e  sopra  modo  si  mostra-* 
no  industriosi  nelle  cose  manuali  e  mecca- 
niche. Il  maggior  piacere  che  si  pigli  da 
loro  è  fra  i  conviti  e  le  tavole.  In  questa 
maniera  temprano  la  malinconia  de'  fasti- 
diosi  verni  che  pruovano,  i  quali  però  sono 
lunghi  più  tosto  che  aspri,  eccedendo  quel 
clima  nelle  pioggie  assai  più  che  ne' ghiac- 
ci. Sono  ben  formati  ordinariamente  di  cor- 
po, candidi  non  men  di  natura  che  di  pre- 
senza ;  piacevoli  nell'ozio,  ma  fieri  altret- 
tanto nelle  rivolte, e  molto  piìi  abili  in  ma- 
re che  in  terra  all'esercizio  dell'armi.  Nu- 
driscon&i  per  lo  più  di  latticinii  e  di  pescag- 
gione,  abbondandone  in  somma  copia  i  lo- 
ro paesi.  Hanno  inelinato  sempre  a  governo 
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libero  ,  e  sempre  teDacerocnte  conserva- 
ti i  loro  «si  antichi  -,  e  dopo  elle  la  eresia 
eomineiò  ad  introdursi  fra  loro,  convertita- 
si a  poco  a  poco  in  licenza  la  libertà,  riuscì 
più  facile  poi  agli  autori  delle  novità  suc- 
cedute di  fargli  sollevare  e  partire  dalla  pri- 
ma loro  ubbidienza  verso  la  chiesa  ed  il  re. 
E'  piena  la  Olanda  di  grosse  città,  di 
buone  terre  e  d"^  infiniti  villaggi,  ma  per 
frequenza  di  forestieri  e  per  moltitudine  di 
abitanti  propri),  Amsterdam  è  slata  sempre 
la  città  piii  principale  di  quella  Provincia. 
Mentre  fioriva  il  commercio  in  Anversa, 
era  gramle  ancora  in  Amsterdam  il  con- 
corso de'  forestieri  :  ed  essendo  poi  venuta 
a  mancare  con  le  turbolenze  della  guerra 
la  contrattazione  in  quella  città,  è  cresciu- 
ta allinconlro  in  questa  sì  fattamente  che 
oggidì  Amsterdam  è  la  più  mercantile  piaz- 
za non  solo  della  Olanda,  ma  di  tutto  il  set- 
tentrione. In  Zelanda  Midelburgo  èia  città 
dimaggiorpopoloemercatura.Non  può  quel- 
la Provincia  paragonarsi  però  a  gran  pezzo 
con  la  Olanda  nò  di  circuito, né  di  popola- 
zioni, né  di  opulenza  :  Tuno  e  l'altro  paese 
ha  dell'inaccessibile  per  introdurvisi  con  la 
forza,  poiché  non  solamente  ì  luoghi  più 
principali,  ma  i  più-  comuni  sono  cinti  o 
dal  mare  o  da'  fiumi  o  da'  laghi  o  da  ter- 
reno che  non  può  essere  più  basso,  né  più 
fangoso.  Onde  non  è  maraviglia  se  que' 
popoli  ,  eoi   vedersi   tanto    favoriti   dalla 
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natura,  e  presero  le  armi  sì  ferocemente  al 
principio  e  con  la  medesima  ferocia  dopo 
hanno  continuato  sempre  ad  usarle. 


Cknni  sulle  Navigazioni  degli  Olandesi 

Delle  navigazioni  introdotte  dagli  Olan- 
desi e  du  Zelandesi  nelle  Indie  Orientali 
e  Occidentali;  e  di  quelle  cK essi  tentarono 
d'aprirsi  con  più  breve  giro  nelle  Orientali. 


E, 


iransi  di  già  introdotti  anche  gli 
Olandesi  nelle  Indie  orientali  con  le  so- 
lite navigazioni  del  mezzo  giorno  ,  ben- 
ché non  si  fossero  applicati  a  cercare  sì 
lontani  e  si  laboriosi  traffichi,  se  non  do- 
po che  la  corona  di  Portogallo  era  venuta 
il  ricadere  nel  re  di  Spagna.  Prima  che 
ciò  seguisse,  con  le  vicine  e  comode  loro 
navigazioni,  frequentando  spesso  le  coste 
di  Portogallo  e  spezialmente  il  porto  princi- 
pale di  Lisbona,  venivano  a  patticipare  con 
molto  guadagno  ancor  essi  delle  mercan- 
zie più  contrattate  nell'Indie-,  ma  succe- 
duto il  re  di  Spagna  a  quella  corona,  e 
vietatosi  àgli  Olandesi  e  Zelandesi  ogni 
sorte  di  traffico  in  ogni  lato  di  Spagna  è 
di  Portogallo,  risolverono  essi  di  voler  in- 
trodursi nelle  Indie  con  le  proprie  loro  na- 
vigazioni, e  per  quelle  vie  stesse  del  mezzo 


giorno  che  sì  feHceniienle  i  Portoghesi  da 
principio  avevano  discoperte  e  sempre  con 
maggiore  felicità  tuttavia  seguitale.  Riuscì 
loro  durissima  nel  comincia  mento  la  im- 
presa, trovandosi  nuovi  alla  immensità  di 
oosi  lungo  viaggio,  e  nuovi  non  meno  alla 
cognizione  di  mare,  di  venti  e  di  popoli 
non  mai  per  innanzi  da  loro  praticati  e  ve- 
duti. 11  maggiore  ostacolo  che  avessero  fu 
particoiarraente  nella  opposizione  de' Porto- 
ghesi ,  che  prima  soli  correndo  que'  mari, 
e  dando  soli  quasi  anche  la  legge  che  vo- 
levano a  quel  commercio,  non  potevano 
tollerare  che  vi  entrassero  de'  compagni  , 
anzi  pur  de' nemici  e  nemici  tali.  Ma  quan- 
to più  ributtati  i  Fiamminghi  al  principio, 
tanto  più  resi  arditi  nella  continuazione 
dell"  impresa,  l'hanno  in  fine  condotta  sì 
avanti  che  non  poteva  (  cora'  è  noto  a  cia- 
scuno) riuscir  quasi  maggiore  il  danno  che 
la  corona  di  Spagna  in  quelle  parti  ha  ri- 
cevuto. Né  colà  solamente  ha  lasciato  fer- 
margli o  r  odio  contro  quella  corona  ,  o 
r  amor  del  guadagno  proprio  ,  o  l'  uno 
e  r  altro  motivo  insieme.  Dalla  felicità 
d'  un  successo  rapiti  a  sperarla  egualmen- 
te ancora  negli  altri,  non  tardarono  es- 
si molto  a  far  pruova  dopo,  se  ave^sero  po- 
tuto all'istesso  modo  introdursi  nelle  Indie 
occidentali  e  fermarvi  il  piede.  E  quivi  pu- 
re tal  è  stata  o  la  fortuna  o  l'audacia  loro, 
o  piuttosto  la  singoiar  perizia  della  quale 
Beiitivo^lio.  8 
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sono  dotati  nel  navigare,  che  vinto  plii 
volte  e  domato  1'  oceano,  da  più  lati  sona 
discesi  in  terra  ;  vi  hanno  erette  fortezze, 
stabiliti  presidll,  e  conseguito  non  punto  mi- 
nor vantaggio  in  queste  Indie  occidentali, 
di  quello  che  prima  avessero  acquistato 
nelle  orientali  ;  anzi  tanto  maggiore  può 
dirsi,  quanto  più  grande  ivi  è  stata  l'occa- 
sione di  goderlo,  per  la  speranza  di  poter 
depredare  spezialmente  le  flotte  che  di  là 
per  quel  tratto  immenso  ogni  anno  sono 
condotte  in  Ispagna,  o  di  poter  così  alme- 
no infestarle,  che  reso  ogni  volta  più  gra- 
ve il  pericolo  del  passaggio  venissero  a  cre- 
scere sempre  più  gì' incomodi  e  le  spese 
nel  farlo.  Disegni  che  pur  similraente  han- 
no conseguito  in  buorw  parte  l'effetlo;  per- 
ciocché, oltre  al  grande  accrescimento  di 
spese  che  dopo  è  stata  costretta  di  fare  la 
corona  di  Spagna  per  mantener  l' impe- 
ria di  que'mari  e  di  quelle  terre,  sono  ca- 
dute in  pericolo  più  d'  una  volta  le  flotte  : 
la  necessità  d'  accompagnarle  con  sicurez- 
za ha  fatto  riuscire  molto  più  difficile  e  più 
dispendioso  quel  passaggio  che  per  avanti 
non  era;  benché  possa  dirsi  dall'altro  can- 
to ,  che  tutte  queste  opposizioni  abbiano 
servito  per  far  apparire  tanto  più  la  gran- 
dezza di  Spagna,  e  nel  sostenere  maggiori 
forze  e  maggiori  spese  dov'  è  stato  neces- 
sario d'accrescerle,  ed  insieme  nel  conser- 
vare tuttavia  la  riputazione  delle  armi  per 
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*eiTa  e  per  mare,  dov'è  nata  l'occasione 
d'impiegarle.  Ma  queste  navigazioni  degli 
Olandesi  e  Zelandesi  nell'uno  e  nell'  altro 
lato  dell'Indie,  e  spezialmente  nelle  occi- 
dentali, sono  seguite  in  gran  parte  dopo 
ch'essi  tentarono  d'introdurre  nnlle  orien- 
tali, per  via  del  settentrione ,  quella  che- 
Boi  abbiamo  accennata  di  sopra.  Al  cui 
successo  ora  tornando,  la  risoluzione  che 
presero  fu  di  navigare,  se  avessero  poiuto, 
eon  giro  mollo  più  breve  e  di  pervenire 
nelle  regioni  orientali  del  Cataio,  della  Chi- 
na e  dell'Indie,  voltando  il  corso  alla  mar 
no  destra  e  sempre  più  conducendosi  ver- 
so il  polo;  nella  qual  brevità  di  viaggio- 
speravano  di  poter  in  qualche  stagione  del- 
l'anno trovare  tal  adito  in  quel  mare  qua- 
si continuamente  gelato,  che  riuscisse  loro- 
finalmente  d'uscirne  e  fermarvi  il  transito. 
A»  tal  fine  dunque  apprestarono  quattro 
navi,  e  le  fornirono  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie per  quella  impresa;  quindi  usciti  de* 
mari  loro  e  scorsi  prima  que'  di  Norvegia,, 
e  poi  gli  altri  delle  isole  di  Gotlandia  e  di- 
I«landia,  che  sono  le  ultime  del  settentrio- 
ne più  sotto  il  polo,  girarono  dopo  alla 
mano  destra,  e  felicemente  pervennero  allo- 
stretto  che  si  chiama  la  Nuova  Zembla.  Ivi 
cominciarono  le  difficoltà  del  passaggio  ;  e 
crescendo  ogni  volta  più  nell'  andar  essL 
navigando  più  innanzi,  riuscirono  sì  ecces- 
sive in  ultimo,  che  si  penò  incredibilmenta; 
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da  loro  a  poter  ritornare  indietro.  Vide- 
ro congelarsi  quel  mare  in  montagne,  na- 
scondersi quel  cielo  in  foltissime  nebbie,  e 
mancare  ivi  la  natura  quasi  del  tutto  fra 
quegli  orrori.  Fermati  particolarmente  dal 
ghiaccio,  bisognò  che  disfacessero  una  del-, 
le  loro  navi,  e  che  la  convertissero  in  ca- 
panne o  tugurJi.  Wè  si  trovarono  allora 
senza  nuovi  pericoli  :  furono  assaltati  più 
volte  da  gran  numero  d'  orsi  bianchi  di 
smisurata  grandezza,  e  per  altre  necessità 
furono  ridotti  a  segno  che  più  volte  dispe- 
rarono della  vita,  e  che  fosse  loro  mai  più 
conceduto  il  ritorno.  Ma  lo  goderono  final- 
mente, perchè  passato  l'orror  più  grave  e 
liquefaltosi  il  gelo,  poterono,  benché  afflit- 
ti da  grandissimi  patimenti,  per  le  medesi- 
me vie  di  prima  ricondursi  alle  case  loro... 


ELOGI! 


J        .'   .  «■ 
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Don  Giovanni  d'  Austria. 


N, 


acque   dell'  imperadore   Carlo   V 
e  di    madama  di  Plorabes,    donna   nobi- 
le  di  Germania.  Avanti  che  V  imperado- 
re  morisse  lo  raccomandò  strettamente  al 
re  suo   figliuolo  ,    il  quale  da   principio, 
nel  segreto  de'  suoi  arcani,  I'  aveva  desti- 
nato alla  vita  ecclesiastica  ;    ma  poi,  mu- 
tatosi,  lo  applicò  alla  profession  militare. 
In  questa  con  tre  memorabili  imprese  fu 
illustrato  da  lui  sommamente  il  suo  nome. 
Isella  prima  frenò  1'  audacia  moresca,  nel- 
la seconda  1'  orgoglio  ottomanno ,  e  nella 
terza  il  furore  fiammingo.  In  ciascuna  coi 
successi  avanzò  di  gran  lunga  l'età,  per- 
ciocché vinse  i  Mori  appena  uscito  di  fan- 
ciullezza; rintuzzò  i  Turchi  appena  entrato 
nel  fiore  della  gioventù,  e  represse  i  Belgi 
con   tal  maestria  di  guerra  che  maggiore 
non  poteva  mostrarsi  da  un  vecchio  e  con- 
^umatissimo  capitano.  E  veramente  in  lui 
concorsero  doti  egregie  di  corpo  e  d'animo: 
grazia  e  maestà  nell'aspetto  -,  vigor  di  forze 
per  le  fatiche;  affabilità  coi  soldati;  vigilan- 
za pari  al  comando  ;  prudenza  nelle  più 
gravi  difficoltà  ,  ma   cuore  portato  ad  in- 
contrarle molto  più  che  a  sfuggirle.  Non 
pochi  furono  che  1'  avrebbono  desiderato 
men  tenero  in  consentire  agli  amori  e  men 
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facile  in  dare  orecchio  a'  rapporti.  Mostra 
tanta  cupidigia  di  gloria,  che  molti  piutto- 
sto la  giudicarono  cupidigia  d'imperio;  on- 
de arse  al  fine  la  invidia  e  gli  armò  contro 
sì  fattamente  il  sospetto,  che  rese  dubbia 
la  sua  fede  nel  servigio  del  re,  come  s'egli 
di  governatore  aspettasse  a  diventar  prin- 
cipe della  Fiandra,  e  che  a  tal  fine  con  la 
regina  d'Inghilterra,  in  particolare,  fosse 
disceso  ad  occulte  pratiche  di  corrisponden- 
za, e  passato  più  occultamente  ancora  a 
maneggi  espressi  di  matrimonio.  E  quindi 
nacque  la  opinione  sì  diffusa  allora,  ch'egli 
mancasse  di  morte  aiutata  piuttosto  che  na- 
turale. Ma  comunque  il  fatto  seguisse  in 
materia  nella  qual  poteva  dalla  calunnia 
restare  sì  adombrata  la  verità,  egli  morì 
non  finito  ajjcora  l'anno  trentesimo  terzo 
dell'età  sua, con  fama  di  valor  singolare,  e 
con  applauso  ricevuto  comunemente  cH 
somme  lodi.  Degno  senza  dubbio  di  godere 
più  lunga  vita ,  e  non  men  degno  a  cui 
fosse  stato  permesso  dalla  fortuna  e  d'u- 
scire da  letta  matrimoniale,  e  d'esercitare  i 
comandi  più  in  termine  d'assoluto  princi- 
pe che  in  qualità  di  subordinato  ministro^ 
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Il  duca  d'Alaihsone  vesuio  a  korte 


v^  on  altre  nuove  poi  cTivulgossi,  clie 
il  duca  era  morto  a  Castello  Tierry,  dopo 
un'  infermità  che  lungamente  1'  aveva  af- 
flitto ,  e  lasciati  segni  che  vi  fosse  stata 
congiunta  eziandio  qualche  operazion  di 
veleno  ;  tale  fu  la  sua  morte,  dopo  avere 
goduti  trenta  anni  soli  di  vita.  Principe  di 
cui  si  potrebhe  con  ragion  dubitare  se  aves- 
se più  servito  a  far  crescere  i  disordini 
della  Francia,  o  pur  quei  della  Fiandra. 
Soggiacque  egli  piii  sempre  alle  risoluzio- 
ni degli  altri  che  alle  sue  proprie  :  così  va- 
rio in  tutte  le  azioni  niostrossi  o  per  de- 
bolezza d' ingegno  o  per  facilità  di  natura. 
Lasciatosi  perciò  in  Francia  egli  gittar  più 
volte  ne' disegni  ora  di  questa,  ora  di  quel-, 
la  fazione,  e  con  ugual  facilità  poi  abbar> 
donandole,  tornava  a  gittarsi  nuovaraeate 
in  quei  della  corte,  per  tornare  pur  anche 
di  nuovo  a  ricevere  in  essa  trattamenti  di 
scherno  assai  più  che  non  gli  si  rendevano 
di  rispetto .  Quindi  o  stracco  d' attendere 
o  disperato  di  conseguire  maggjori  gran- 
dezze nel  regno,  con  l'istessa  volubilità  di 
pensieri  lasciò  indursi  a  procurarle  di  fuor 
ri  ;  ed  a  questo  fine  passato  ifl  Fiandra,  vi 
portò  r  armi  e  con  1'  aimi  nn  nuovo  cu,- 
niulo  di  gravissime  turbolenze.  Nel  resto 
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le  sue  qualità  dei  corpo  e  dell'  animo  di 
gran  lunga  non  corrisposero  a  quella  del 
suo  nascimento.  Fu  picciolo  di  statura  e 
poco  ben  fatto  della  persona.  Mostrò  non- 
dimeno grazia  e  vivacità  nell'  aspetto  ;  nò 
riuscirono  le  sue  azioni  cosi  d<*gne  di  bia- 
simo che  in  molle  parti  non  riuscissero 
degne  pur  anche  di  laude.  Fu  benigno,  li- 
berale, ritenuto  ne'  piaceri  ed  inclinato  per 
se  medesimo  piuttosto  a  seguitar  le  risolu- 
zioni migliori,  se  appresso  di  lui  non  aves- 
se potuto  sempre  più  la  baldanza  de'  favo- 
riti nel  fargli  abbracciar  le  peggiori.  Ter- 
sninò  il  vivere  quando  in  lui  con  l'età  fio- 
rivano più  le  speranze;  perchè  egli,  manca- 
ta di  già  nel  re  ogni  aspettazione  di  prole, 
^lon  solamente  si  prometteva  di  goder  tut- 
tavia il  principatd^  di  Fiandra,  ma  con  più 
alta  fortuna  di  succedere  al  proprio  regno 
ancora  di  Francia. 


Il  principe  d'Oranges. 


G, 


uglielmo  di  Nassau,  prìncipe  d'O- 
ranges,  stato  sarebbe  uomo  nato  a  gran- 
dissima faiaa  se  contento  della  fortuna 
sua  propria  non  avesse  voluto  cercarne 
fra  i  precipizu  un'  altra  maggiore.  Non  si 
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•ctbe  mai  dubbio  cbc  l' impérafoTe  Car- 
lo V,  ed  il  re  suo  figliuolo  Filippo  II 
non  lo  riconoscessero  in  grado  del  pri- 
mo loro  vassallo  di  Fiandra  ;  e  1'  uno  si 
era  veduto  gareggiar  quasi  con  l' altro  a 
chi  più  r  avesse  favorito  e  stimato.  Restava 
nondimeno  egli  nella  condizione  di  vassal- 
lo, ed  air  incontro  gli  alti  suoi  spiriti  non 
potevan  lasciarlo  quieto  se  non  col  godere 
sovranamente  quella  di  principe.  Aspirò  e- 
^li  dunque  a  potere  innalzarvisi,  come  s'è 
veduto,  fra  le  rivolte  di  Fiandra.  E  portato 
sempre  più  V  ardor  della  sua  ambizione 
dall'  ordimento  de'  suoi  disegni,  avea  egli 
ormai  sì  oltre  condotti  qiiesti ,  che  se  la 
morte  non  gli  troncava,  non  si  metteva  più 
quasi  in  dubbio ,  che  almeno  in  Olanda 
ed  in  Zelanda  egli  non  fosse  ^tato  per  ve- 
dergli felicemente  ridotti  a  fine.  Concorse- 
ro in  lui  del  pari,  la  vigilanza, la  industria, 
la  liberalità,  la  facondia  e  la  perspicacia 
in  ogni  negozio,  con  1'  ambizione,  con  la 
fraudo ,  con  1'  audacia ,  con  la  rapacità  e 
col  trasformamento  in  ogni  natura;  accom- 
pagnando queste  parti  buone  e  cattive  con 
tutte  le  altre  che  insegna  più  sottilmente  la 
scuola  del  dominare.  Nelle  ragunanze  pub- 
bliche, ed  in  ogni  altra  sorte  ancora  di  pra- 
tiche, niuno  spezialmente  più  di  lui  seppe 
o  disporre  gli  animi  o  raggirar  le  opinioni 
o  colorire  i  pretesti  o  accelerare  il  nego- 
zio o  stancarlo;  né  meglio  prenderne  in 
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somma  nò  più  arllfìclosamente  In  ogni  altro 
modo  i  vantaggi .  Fu  perciò  stimato  assai 
più  nel  maneggio  delle  cose  civili,  che 
non  fu  nella  professione  delle  militari.  Vi- 
desi  variare  di  religione  secondo  che  va- 
riò d'  interessi.  Da  fanciullo  in  Germania 
fu  luterano  ;  passato  in  Fiandra  mostrossi 
cattolico.  Al  principio  delle  rivoke  si  di- 
chiarò fautore  delle  nuove  sette,  ma  non 
professore  manifesto  d'  alcuna  ;  sinché  fi- 
nalmente gli  parve  di  seguitar  quella  de' 
calvinisti ,  come  la  più  contraria  di  tutte 
alla  religione  cattolica  sostenuta  dal  re  di 
Spagina.  Mancò  di  vita  nella  età  di  52  anni. 


Il  duca  di  Pabma  Alessandro  Farnese. 


L 


la  grandezza  pontificale  di  Paolo  IH, 
pose  quella  del  principato  nella  sua  casa. 
Nudrito  Alessandro  di  spiriti  alti  insino  dal 
nascimento,  cominciò  a  farne  apparire  ogni 
segno  maggiore  nella  fanciuUezza.Pervenuto 
alia  gioventù  si  trasferì  alla  corte  di  Spagna 
per  dar  egli  stesso  al  re  tanto  più  vivo  pe- 
gno di  dependenza  ;  e  per  conseguire  al- 
l' incontro  da  lui  tanto  più  vivi  affetti  di 
protezione.  Ma  passato  ben  presto  dal  me- 
stier  delle  corti  a  quello  dell'  armi,  ne  git- 
tò  i  primi  fondamenti  sotto  don  Giovanni 
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d'Austria  in  occasione  della  tega  memora- 
Lile  contro  il  Turco.  Insino  da  allora  fu 
reso  da  lui  tal  saggio  de'  guerrieri  suoi 
spiriti,  che  tra  la  più  ricca  scelta  di  capi- 
tani che  avesse  la  cristianità  in  quell'  im- 
presa, egli  fu  eletto  alla  espugnazione  eli 
Navarino  :  piazza  tlell^  più  considerabili 
che  sieno  in  tutti  i  mari  deirOriente.  Fatto 
poi  don  Giovanni  governatore  de'  Paesi  Bas- 
si, al  primo  tuono  delle  rivolte  che  vi  ri- 
nacquero, egli  corse  subito  a  ritrovarlo;  e 
s'  adoperò  di  maniera  in  ogni  azion  milita- 
re, che  lasciò  in  dubbio  se  avesse  meglio 
adempite  o  le  qualità  semplici  di  soldato 
o  le  prerogative  maggiori  di  capitano.  Quin- 
di succeduto  egli  nell'  istesso  governo,  par- 
ve che  nella  persona  di  lui  restasse  viva 
pur  tuttavia  quella  di  don  Giovanni  :  tale 
era  slata  la  congiunzione  di  affetto  non 
men  che  di  sangue  tra  loro,  e  tanto  s'era- 
no veduti  amendue  conformi  e  di  tempo 
negli  anni  e  di  natura  ne'  costumi  e  di 
paragon  nel  valore.  Mentre  il  Farnese  guer- 
reggiò tra  i  Fiamminghi,  le  sue  armi. furo- 
no accompagnate  quasi  sempre  da  gran- 
dissime prosperità  di  successi.  Ma  costret- 
to a  divertirsi  più  volte  in  Francia,  biso- 
gnò che  vedesse  poi  declinare  dalla  parte 
regia  sommamente  le  cose  in  Fiandra.  Nel 
resfo,  considerandosi  la  sua  riputazion  mi- 
litare, ninno  più  di  lui  deve  alla  Francia  ; 
perchè  i  due  soccorsi  tanto  memorabili  di 
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Parigi  e  di  Roano,  ed  in  ultimo  la  ritirata 
cosi  gloriosa  di  Caudebech,  lo  innalzarono 
a  maggior  grido  senza  venire  al  ferro  e 
combattere,  che  se  in  ciascuna  di  quelle 
azioni  egli  avesse  combattuto  in  battaglia 
e  vinto.  Gran  capitano  in  vero  !  E  di  nome 
sì  chiaro  senz'  alcun  dubbio ,  che  la  sua 
fama  può  collocarlo  tra  i  più  celebri  del? 
r  antichilà  ,  e  farnein  modo  riverir  la  me- 
moria  all'età  presente,  che  n'abbiano  a  re- 
star con  ammirazione  ancora  i  posteri  in 
tutto  il  corso, delle  future.  Jlfo/ì  in  età  di  ^j^^ 
anni. 


Filippo  ii.  re  di  Spagna. 


"opo  settant'  anni  di  vita  e  dopo  a» 
terne  passati,  regnando,  quarantatre,  ven- 
ne a  morte  Filippo  li,  re  di  Spagna  e  si- 
gnore  di  tanti  altri  regni  e  paesi.  Fu  di 
picciola  ma  ben  proporzionata  corporatu- 
ra, di  volto  nobile,  delineato  per  ogni  par- 
te e  colorito  all'austriaca.  Niun  secolo  vide 
forse  mai  principe  uè  più  grave  né  più 
eomposto.  A  misura  d'  un  tanto  imperio 
ebbe  la  capacità  per  amministrarlo.  Inclinò 
egli  nondimeno  più  sempre  alla  quiete  che 
alle  armi  ;  e  senza  dubbio  le  doti  sue  di 
corpo  e  d'ingegno  apparirono  molto  mag. 
giori  per  la  pace  che  per  la  guerra.  Onde 
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passato  in  Ispagna,  dopo  rulfimo  suo  viag- 
gio e  dimora  in  Fiandra ,  vi  si  trattenne 
poi  di  continuo:  da  quel  centro  in  camera 
ed' a  guisa  d'oracolo  facendo  uscir  le  sue 
ooramissioni,  e  dove  bisognava  reggendo 
ìe  guerre  in  ogni  tempo  col  mezzo  de'  suoi 
capitani.  Ebbe  quattro  mogli,  e  di  tre  gli 
nacquero,  fra  maschi  e  femmine,  diversi  fi- 
gliuoli. Della  prima  uscì  Carlo,  il  cui  tra- 
gico fine  insegnò  con  quanta  ragione  i 
principi,  costretti  da  giusta  necessità,  fac- 
ciano prevalere  all'amore  del  sangue  l'ob- 
bligo  degli  stati.  E  deir  ultima  restogli  Fi- 
lippo ni,  che  ha  dato  pur  di  nuovo  un 
altro  regnatore  Filippo  alla  monarchia  spa- 
gnuola.  Per  natura  il  secondo ,  e  piii  an- 
cora per  elezione,  fu  sommamente  geloso 
della  sua  autorità;  onde  piegò  al  severo,  né 
quasi  mai  fu  veduto  deporre  quella  maestà 
coàì  grave,  eh'  egli  e  nel  volto  e  nelle  pa- 
role ritenne  da  ogni  tempo  e  in  ogni  a- 
zione.  Alle  udienze  moslrossi  facile  eopram- 
modo:  né  meno  facile  in  soffrirle  che  in 
darle ,  non  restando  memoria  eh'  egli  mai 
interrompesse  alcuno  per  quanto  abusasse 
della  sua  benignità  e  pazienza.  Tutte  le  altre 
ore  quasi  erano  tutte;  pur  di  negozio,  cono- 
scendo egli  che  una  si  vasta  mole  d' impe- 
rio voleva  ancora  una  sì  frequente  appli- 
cazlon  di  maneggio.  Con  severissima  cura 
egli  sostenne  in  primo  luogo  la  pietà  e  la 
giustizia,  e  con  inaspettate  ekfioni,  che  in 
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segreta  ^li  suggeriva  il  merito  seoza  cK« 
ne  toccasse  alcuna  parte  al  favore,  procurò 
sempre  d'applicare  i  più  degni  soggetti  al 
ministerio  dell'una  e  dell  altra.  La  sua  lun- 
ga età  con  si  lunga  amministrazione  gli  fe- 
ce provar  tanto  più  gli  aggiramenti  varii 
della  fortuna;  e  fece  tanto  più  conoscere 
insieme  quanto  egli  fosse  uguale  e  costan- 
te e  superiore  a  se  medesimo  in  tutti  i  suc- 
cessi. E  in  vero  potrebbesi  dubitare  se  a- 
vessero  in  lui  prevaluto  i  prosperi  o  piutto- 
sto gli  avverai.  Perciocché  qual  felicità 
maggiore  poteva  desiderarsi  da  lui  che  di 
possedere  con  tanta  quiete  la  Spagna?  che 
di  signoreggiarla  tutta  per  ogni  lato  con 
l'aggiunta  di  Portogallo. f*  che  di  godere  si 
pacificamente  gli  stati  suoi  nell'  Italia  ,  e^ 
vedervini  tanto  rispettato  in  quelli  ancora 
tlegli  altri.?  che  d'essersi  a  lui  dovuta  in 
oosi  gran  parte  la  memorabil  vittoria  di 
Lepanto  a  favor  de'  Cristiani?  che  d'aver 
tegli,  setlendo,  mantenuta  sì  altamente  la  ri- 
putazione del  suo  nomee  fatta  riverir  o  te- 
mer sempre  tanto  la  maestà  del  suo  impe- 
rio? Ma  sopra  ogni  cosa  riputò  egli  a  som- 
ma fortuna  e  gloria  Tessere  tenuto  sì  gran 
difenbore  della  chiesa,  e  che  in  tante  occa- 
sioni e  da  tanti  lati  s'invocasse  il  suo  zelo 
con  le  sue  forze  a  favorirla  e  proteggerla. 
Queste,  con  altre  molte  prosperità  in  va- 
rii tempi  o  di  pace  o  di  guerra  da  lui 
conseguile,  possono  riferirsi.  AH'  incontro 
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quali  avversità  maggiori  potevan  succeder- 
eli,  che  di  vedere  fra  si  lunghe  e  sì  orribili 
turbolenze  la  Fiandra?  che  di  perdere  tan- 
ta parte  di  quel  piii  antico  suo  patrimonio? 
che  d  avere  con  le  piaghe  di  quei  paesi  co- 
minciato a  piagarsi  gli  altri  suoi  più  remo- 
ti ancora  dell'Indie?  che  d'esser  perita  con 
disavventura  sì  grande  quell'armata  sì  po- 
derosa che  doveva  assaltar  l' Inghilterra  ? 
Né  s'uguagliò  di  gran  lunga  alle  sue  spe- 
ranze l'evento  di  quei  disegni  eh'  egli  eb- 
be nelle  rivoluzioni  accadute  in  Francia. 
Poco  fortunati  medesimamente  si  possono 
giudicare  i  succèssi  domestici  della  propria 
sua  casa,  con  tanti  malrimonii,  con  la  suc- 
cessione appena  d'un  figliuol  maschio,  coft 
la  morte  funesta  del  primo,  e  co'  sospetti 
ne'  quali  pur  anche  morì  don  Giovanni. 
Tanto  pili  sono  apparenti  che  vere  in  gran 
parte  le  felicità  sì  adorate  dal  volgo  ne' 
principi;  e  tanto  maggior  prova  di  ciò  ren- 
dono que'  che  tra  loro  si  veggono  sedere 
in  luogo  più  sublime  e  più  grande  !  Ma 
ne'  casi  della  fortuna,  tome  per  la  maggior 
parte  furono  questi,  non  si  può  colpar  la 
prudenza  umana.  Che  nel  resto,  le  virtù 
proprie  di  Filippo  II  apparirono  in  grado 
sì  alto  e  lo  resero  principe  così  memorabi- 
le, che  pochi  altri  a  lui  simili  senza  dub- 
bio, e  fra  i  più  remoti  tempi  e  fra  i  più 
vicini,  malagevolmente  si  troveranno. 


Bentivoglio. 
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EiI&A5ETTA    REGINA    d'IjJGHILTEBRA. 


E 


ra  condotta  ormai  la  regina  all'età 
cadente,  quando  le  sopraggiunse  una  gra- 
ve indisposizione,  dalla  quale  rimase  op^- 
pressa  dopo  aver  goduti  70  anni  di  vita  e 
45  di  regno.  Così  terminò  i  suoi  giorni  E- 
lisabetla  regina  d'Inghilterra  e  d'ibernia, 
che  afflisse  tanto  la  Chiesa,  e  che  in  tanti 
modi  e  sì  lungamente  fomentò  la  gaerra 
che  noi  descriviamo.  Nacque  del  re  Enrico 
YIIl  e  d'Anna  Bolena:  di  quell'Anna  che 
per  s&nso  più  d'ambizione  che  d'onestà,  do' 
pò  aver  acceso  nel  re  un  fuoco  di  sfrenata 
libidine,  ricasò  sempre  di  consentire  alle 
sue  voglie  d'amante,  s'egli  non  cedeva  pri- 
ma a  quelle  di  lei  nel  goderla  in  qualità 
di  marito.  Durava  tuttavia  all^^ra  il  vero  e 
legittimo  matrimonio  della  regina  col  re^ 
Divenuta  Anna  dunque  concubina  più  to- 
oto  che  moglie  di  lui,  partorì  questa  Elisa?, 
betta;  ^la  cessando 'poscia  le  gravidanze,^ 
«è  potendo  ella  soffrire  di  restar  con  un 
parto  solo,  perduto  ogni  rispetto  all'  onore 
suo  proprio  ed  a  quello  del  re,  geltossi 
bruttamente  nelle  lascivie,  e  con  pratiche 
eziandio  le  più  illecite  procurò  di  render 
feconda  in  ogni  modo  la  sua  impudicizia. 
Arse  il  re  di  quell'ira  che  doveva  eccltarai 
in  lui  per  si  gravi  offe&e  ;  onde  po^ta  la 


yìv 
eausa  ih  giudizio,  e  convinta  Anna  cVadulr 
terio  e  d'incesto,  volle  il  re  che  per  sì  enor- 
mi delitti  ella  fosse  pubblicamente  decapi- 
tata. Ma  non  per  questo  da  lui  si  mutarono 
qiie'  primi  sensi  ch'egli,  pervertito  da  costei, 
non  meno  empia  che  disonesta,  avea  mo- 
strati e  contro  la  vera  moglie  e  contro  la. 
vera  Chiesa;  an^^i  imperversando  egli  sem? 
pre  con  maggiori  eccessi  di  libidine  e  di 
empietà  non  fu  mai  sazio  di  nuove  mogli, 
sinché  quattro  altre  non  se  ne  videro  da 
lui  o  prese  o  lasciate.  E  quanto  a'  suoi  fur 
rori  contro  la  Chiesa,  andarono  crescendo 
in  maniera  che  dov'  egli  prima  soleva  pre- 
giarsi, come  tenemerito  dell'antica  religio- 
ne contro  il  nuovo  eresiarca  Lutero,  che 
la  Sede  apostolica  l'avesse  intitolato  difen- 
sor  della  fede:  parve  che  diniuna  cosa  poi 
egli  godesse  più  che  d'esserne,  a  guisa  di 
un  altro  perfido  ed  empio  Giuliano,  eoa 
cieca  rabbia  e  con  tutti  i  modi  più  fWri. 
diventato  persecutore.  Da  questo  padre  e 
da  questa  madre  ebbe  la  regina  Elisabetta 
il  suo  nascimento,  Nudrita  nella  eresia,  fu. 
ben  trattata  appresso  il  fratello  re  Odoardo 
pupillo,  che  seguitava  le  nuove  sette  ancor 
egli  secondo  la  introduzione  fattane  prima 
dal  re  suo  padre  ;  ma  succedutagli  poi  la 
regina  Maria,  e  da  lei  restituita  subito  al. 
regno  l'antica  sua  religione,  corse  gran  pe- 
ricolo Elisabetta  (  ancorché  allora  si  fin- 
_ges5e  cattolica  )  d'  esser,  fatta  morire  per; 
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molti  gravi  sospetti  che  s'erano  pigliali  del- 
le sue  azioni:  e  perciò  le  convenne  di  sta- 
re o  chiusa  in  carcere,  o  relegata  in  cam- 
pagna tutto  il  tempo  che  durò  quel  gover- 
no. Quindi  morta  senza  figliuoli  Maria, 
passò  la  corona  in  Elisabetta.  Erasi  detesta- 
to sempre  dalla  Chiesa  cattolica  il  matri- 
monio del  re  con  Anna  sua  madre  ;  onde 
ella  apertamente  s'appoggiò  subito  alla  e- 
resia  che  l' aveva  approvato  e  col  favore 
degli  empii  suoi  dogmi  per  tutte  le  vie  so- 
stenuto ,  e  non  lasciando  alcuna  parte  nel 
governo  a'  cattolici,  lo  rimise  con  piena 
autorità  in  mano  agii  eretici.  Seguitò  ella 
poi  con  atroci  editti  a  perseguitare  i  catto- 
lici, e  spezialmente  i  religiosi  ed  i  sacer- 
doti, affinchè  mancato  nelle  perdite  loro  o- 
gni  aiuto  di  ministerio,  mancasse  negli  al- 
tri tanto  più  facilmente  ancora  ogni  reli- 
quia di  religione.  Per  onestar  queste  pene 
inventò  pretesti,  col  fingere  spezialmente 
ogni  di  congiure,  e  colorirle  in  modo  che 
eziandio  le  piia  false  potessero  aver  sem- 
bianza delle  più  vere.  Ma  per  assicurarsi 
nella  successione  e  godimento  del  regno, 
non  si  contentò  Elisabetta  di  favorire  la  e- 
resia  dentro  al  solo  ambito  de'  suoi  slati  ; 
onde  con  le  fazioni  eretiche  di  Scozia,  di 
Francia,  di  Germania  e  di  Fiandra  sem- 
pre andò  strettamente  unita,  procurando  in 
particolare  di  tenere  occupati  in  continue 
turbolenze  i  paesi  vicini,  perch'ella  potesse 
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restarne  tanto  più  libera  ne'  suoi  proprii. 
Non  potè  in  ogni  modo  ella  sfuggir  tan- 
to i  mali  incontri  domestici,  che  in  va- 
rii  tempi  non  mettesse  le  mani  nel  sangue 
più  nobile  d'Inghilterra,  e  non  usasse  rigo- 
ri insoliti  contro  llbernia.  Ma  più  crude- 
le che  giusta  particolarmente  stimossi,  an- 
che da' suoi  parziali  per  tutta  1"  Europa,  la 
morte  che  dopo  una  carcere  così  lunga  ella 
diede  alla  regina  di  Scozia.  Tanto  ad  ogni 
altro  rispetto  in  lei  prevalse  l'odio  cheportas  a 
a  quella  regina, per  averla  veduta  e  sì  zelante 
nel  favorire  la  religione  cattolica  e  sì  gene- 
rosa nel  pretendere  con  titoli  migliori  la  me- 
desima successione  agli  «tati  d' Inghilterra 
e  d  Ibernia.  Tutte  queste  azioni,  e  molte 
altre  pur  involte  nel  sangue,  fecero  giudi- 
care ch'ella  vivesse  in  continui  sospetti,  e 
che  dai  sospetti  passando  al  timore,  pas- 
sasse dal  timore  poi  facilmente  alla  crudel- 
tà. Nel  resto  non  può  negarsi  che  in  lei, 
per  comune  giudizio,  non  concorressero  do- 
ni tali  di  corpo  e  d'animo  che  sarebbono 
stati  degni  di  somma  lode,  se  altrettanto 
gli  avesse  con  la  religione  vera  illustrati , 
quanto  gli  oscurò  con  la  falsa.  Gentilezza 
d'aspetto,  grazia  nelle  maniere,  talento  nel- 
le parole  ,  e  dignità  con  piacevolezza  ia' 
©gni  sua  azione  privata  e  pubblica.  Fu  do- 
tata di  raro  ingegno  ;  onde  favorì  grande- 
HQcnte  le  lettere,  e  s'applicò  ella  stessa  alle 
più  vaghe  e  più  dilettevoli.  Esercitossi,  fra 


gli  altri  studi,  ncirapprcndere  varie  lingue, 
e  con  tale  sicurezza  spezialmente  adopero 
la  latina,  che  nelle  università  di  Cantabri- 
gia  e  d'  Ossonia  più  volte  in  pubblico  ella 
godè  d'ostentarne  l'uso  e  di  raccogliere  fra 
le  persone  più  scienziate  gli  applausi.  Niun 
matrimonio  per  avventura  fu  mai  più  am- 
bito del  suo.  Gareggiarono  insieme  per 
lungo  tempo  da  molte  parti  d'  Europa  ora 
questi  principi  ed  ora  quelli  in  richieder- 
la, sperando  essi  che  la  ripulsa  dell'  uno 
dovesse  agevolare  la  pretensione  dell'altro, 
E  con  sommo  artifizio  nudri  ella  sempre 
in  loro  le  speranze,  e  procurò  d'  onestare 
dalla  sua  parte  in*  varii  modi  le  scuse,  pa- 
rendole che  quanto  più  fosse'  pretesa  tan- 
to più  fosse  ancora  stimata.  Giunta  poi  al- 
ia declinazione  degli  anni,  finirono  quelle 
apparenze;  ed  allora  si  venne  del  tutto  in 
chiaro  ch'ella,  piena  di  spiriti  dominanti, 
senza  curarsi  di  prole,  non  aveva  mai  vo- 
luto ricevere  compagnia  di  marito  per  non 
avere  appresso  di  sé  compagno  alcuno  di 
regno.  Col  pontefice  romano  e  €ol  re  di 
Spagna  esercitò  le  sue  inimicizie  maggio- 
ri ;  con  gli  altri  potentati  d'  Europa  si 
mantenne  in  buona  corrispondenza,  e  <la 
tutti,  o  dalla  maggior  parte,  ricevè  dimo- 
strazioni continuamente  di  grande  onore. 
Mostrossi  donna  di  cuor  virile;  attenta  so- 
pra modo  al  governo,  e  gelosa  di  ritenerne 
così  nel  primo  luogo  il  maneggio,  com'elU 
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nel  primo  ne  aveva  V  autorità.  E  dentro 
e  fuori  del  regno  furono  grandi  le  spese 
che  fece.  jNè  S;i  può  credere  quanto  elle 
dentro  spezialmente  invigilasse  nel  rende- 
re ben  munita  V  Inghilterra  di  forze  nava- 
li; solita  spesso  a  dire,  che  le  sue  navi  be- 
ne armate  in  quell'isola  erano  i  suoi  eser- 
citi e  le  sue  cittadelle.  Godè  prospera  sa- 
nità, e  si  lungamente  che  ninno  de'  suoi 
antecessori  la  pareggiò  negli  anni  del  vive- 
re, e  pochi  altri  la  superarono  in  quei  del 
regnare .  E  benché  ella  avesse  odiata  a 
morte  e  fatta  morire  finalmente  la  regina 
di  Scozia,  nondimeno  sentì  gusto  che  il  re 
Giacomo  suo  figliuolo,  caduto  anch'  egli 
nella  eresia,  dovesse  a  lei  succedere  ed  u- 
nire  tutta  l'isola  d'Inghilterra  e  di  Scòzia 
in  un  corpo  solo  ;  che  divisa  in  due  aveva 
prima  fatte  nascer  per  tanti  secoli  tante  di- 
scordie, tante  guerre  e  calamità  dall'una  e 
dall'altra  parte. 


LETTERE 

FAMILIARI 


k.  Monsignor  di  ModigXiana 
A  Roma 

Bende  conto  dei  suo  passaggio  delle  Al- 
pi ;  accenna  la  natura  del  governo  degK 
Svizzeri,  e  delle  loro  leghe. 


Q. 


uesta  seconda  lettera,  chic  scrìvo  a 
V.  S.  R. ,  è  un  parto  delle  alpi,  onde  le 
comparirà  innanzi  tutta  alpestre  e  tutta  or- 
rida. Che  teme  ella?  teme  di  vederla  e  cH 
leggerla  P  Non  tema,  no ,  che  d'  alpi  e  di 
balze  non  a\'rà  altro  che  i  nomi  ;  là  dove 
io  ne  ho  provati  gli  effetti  per  sette  giorni, 
montando  e  scendendo  continuamente,  sin 
che  pur  son  giunto,  Dio  lodalo,  a  Lucerna; 
che  vuol  dire  alla  parte  più  piana  di  que- 
sto paese  impraticabile  degli  Svizzeri.  Da 
Ferrara  venni  a  Milane.  Passai  per  Mode- 
na e  per  Parma,  raccolto  ed  alloggiato  con 
grand' onore  dall'uno  e  dall'altro  di  quei 
due  principi.  In  Milano  fui  ospite  del  si- 
gnor cardinal  Borromeo ,  che  mi  raccolse 
e  trattò  veramente  con  umanità  singolare  ; 
e  dopo  avere  soddisfatto  al  debito  offizio 
col  conte  di  Fuentes,  me  ne  partii,  e  di  là 
me  ne  venni  verso  gli  Svizzeri.  A  Varese, 
ultimo  luogo  dello  stato  di  Milano,  mi  li- 
cenziai dall'Italia,  che  ivi  ella  comincia  a 
perdere  il  nome  e  la  lingua  :  tutto  il  reste 


sin  qui  è  stato  alpi ,  balze,  dirupi,  preeìpì- 
zìi,  una  sopra  un'altra  montagna,  e  s.  Go- 
tardo  sopra  di  tutte  che  porta  le  nevi  in 
cielo,  e  che  a  me  ora  ha  fatto  vedere  Y  in- 
verno di  mezza  slate  ;  ma  finalmente  io  mi 
trovo,  come  ho  detto,  in  Lucerna,  e  fra 
mille  comodità  e  favori  che  ricevo  da  mon- 
signor nunzio  Verallo.  Lucerna  è  in  bel 
sito  ;  siede  sopra  un  gran  lago  in  un  ango- 
lo, il  qual  si  passa  con  un  lunghissimo  e 
bellissimo  ponte  di  legno  tutto  coperto . 
Ieri  monsignor  Nunzio  mi  condusse  in  se- 
nato, al  quale  io  presentai  un  breve  della 
Santità  di  Nostro  Signore,  accompagnan- 
dolo coir  offizio  a  bocca  che  bisognava. 
Lucerna  ha  il  primo  luogo  fra  i  sette  Can- 
toni cattolici  ;  altri  cinque  ve  ne  sono  d'e- 
retici, ed  uno  misto  d'abitanti  dell'  una  e 
dell'  altra  sorte.  Questa  è  tutta  l'Unione 
Svizzera.  Ritengono  l'Unione  di  tutti  insie- 
me con  una  lega  generale  perpetua  e  con 
una  dieta  pur  generale,  che  si  fa  una  o  più 
volte  ogn'anno,  dove  si  tratta  degl'  interes- 
si comuni;  ed  hanno  ancora  altre  leghe 
particolari  fra  loro,  secondo  che  i  tempi  è 
gì'  interessi  hanno'  congiunto  più  stretta- 
mente questi  con  quelli.  Nel  resto  ogni 
cantone  è  repubblica  a  parte,  e  son  molto 
differenti  i  governi  fra  loro  :  altri  sono  po- 
polari, altri  d'aristocrazia,  altri  misti  ;  tut- 
ti hanno  abborrito  sempre  1'  imperio  di 
un  solo,  da  che  i  primi  si  sottrassero  alla 
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ubbidienza  diCasa  d'Austria.  In  Altorfo,  per 
esempio,  dove  io  sono  passato,  la  raoititu- 
dine  esce  alla  campagna  ;  tutti  concorrono 
a  dare  i  suffragii,  e  gli  danno  alzando  le 
mani.  A  questo  modo  fanno  le  leggi  ed  e- 
leggono  i  magistrati.  Qui  all'incontro  il  se- 
nato governa  e  si  ristringe  a  certe  famiglie; 
ed  in  altri  cantoni  il  senato  non  delibera  in 
certe  maggiori  occorrenze,  che  non  siano 
convocati  i  mestieri,  che  vuol  dire  la  mol- 
titudine. Con  diversi  principi,  e  particolar- 
mente coi  due  re,  hanno  lega  gli  Svizzeri, 
ma  con  varie  eccezioni  ed  in  varie  manie- 
re. I  cantoni  cattolici  col  re  di  Spagna;  i 
cattolici  e  gli  eretici  col  re  di  Francia.  Da 
tutte  le  parti  ricevono  danari  :  a  tutti  si 
vendono:  vi  sono  le  pensioni  generali,  yi 
sono  le  particolari;  ed  un  medesimo  canto- 
ne ,  anzi  un  uomo  medesimo ,  ha  danari 
dall'una  e  dall'altra  corona.  Vendono  il  ser- 
vizio de'  corpi  ad  altri,  ma  ritengono  la  li- 
bertà del  paese  per  loro  ;  al  che  sono  aiu- 
tati non  meno  dalle  forze  della  natura  che 
dalla  ferocia  di  loro  medesimi.  La  natura  è 
forte  qui  sopraramodo,  e  sopramraodo  anche 
povera  :  onde  chi  vorrebbe  provarsi  ad  e- 
spugnare  le  alpi.^  e  chi  vorrebbe  desiderare 
di  signoreggiarle  ?  Le  alpi  sono  per  gli 
Svizzeri  e  gli  Svizzeri  ali"  incontro  per  le 
alpi.  Ma  non  più  delle  cose  loro.  Dimani 
parlo  di  qua.,  ed  in  un  giorno  e  mezzo, 
piacendo  a  Dio,  arriverò  a  Basilea.  Questo 
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ho  avuto  di  buono  fra  tanti  monti,  elie  mi 
hanno  difeso  dal  sole,  e  difeso  in  maniera 
che  qualche  volta  fra  le  immense  loro  mu- 
raglie sono  stato  un  mezzo  dì  intiero  senza 
vederlo.  E  per  fine  a  V.  S.  K  bacio  con 
ogni  affetto  le  mani. 

Di  Lucerna  li  21.  di  luglio  1607. 

AJ<  MEDESIMO 

A  Roma. 

GoTìtinuazione  del  viaggio  da  Lucerna 
a  Brussellcs,  e  suo  solenne  ingresso  in  quc 
st^ ultima  città. 


JL  analmente  ho  gettatele  ancore  e  sO" 
no  in  porto.  E  come  i  naviganti  comincia.- 
no  a  dar  voci  d'allegrezza  anche  prima  di 
scendere  in  terra,  così  ho  fatto  io  prima  di 
giungere  in  Fiandra  ;  e  ciò  fu  alla  vista  di 
Lucemburgo  ,  per  la  qual  provincia  sono 
entrato  in  questi  paesi  :  ma  finiamo  prima 
di  raccontare  il  viaggio. 

Da  Lucerna  venni  a  Basilea,  città  molto 
bella  di,  edifizii  e  di  sito.  Stendesi  parte  in 
pianura  e  parte  in  collina ,  e  sta  in  ripa  al 
reno  che  da  un  lato  la  fende  e  con  un  pon- 
te la  ricongiunge.  Quindi  entrai  in  Lorena; 
e  non  potrei  dire  con  quanta  benignità  e 
con  quanti. onori  fui  ricevuto  in  T^ausi  dal 
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signor  duca  e  dagli  altri  prihcipi  di  quella 
serenissima  casa.  Vidi  il  cardinale,  che  muQ- 
Fé  insensibilmente  di  quel  suo  male  riputar 
to  malìa,  non  gli  restando  ormai  altro  mo-- 
to  che  quel  della  voce,  né  altro  di  vita  chs 
la  lentezza  con  che  fa  il  suo  offizio  la  mor- 
te. Il  signor  duca  tuttavia  gode  una  sanità 
molto  pi'ospera ,  ancorché  vecchio  di  70 
anni.  Non  si  può  veder  principe  di  più  ve- 
nerabile aspetto  :  ma  non  è  men  venerabi- 
le di  pietà  verso  la  religione  cattolica  e  di 
zelo  verso  la  santa  sede.  Da  Nansì  entrai 
in  due  giorni  nella  provincia  diLucembur- 
go,  ed  in  quattro  son  poi  venuto  a  Brus-- 
selles;  e  così  ho  finito,  la  Dio  grazia,  feli- 
cemente il  viaggio  ;  ed  appunto  m'è  succe- 
duto quello  eh'  io  sperava,  cioè,  che  di 
qua  dalle  alpi  non  avrei  sentita  gran  mo- 
lestia di  caldo.  Ieri  l'altro,  che, fu  la  vigi- 
lia di  san  Lorenzo,  io  feci  la  entrata  puh- 
hlica,'e  fu  bellissima-  Tutta  la  corte  mi  ven- 
ne incontro  a  cavallo,  in  distanza  daBrus- 
selles  d'un  miglio  d'Italia  j  ed  ora  la  corte 
è  numerosissima,  per  rispetto  della  sospcn- 
sión  d'  arme,  la  quale  ha  ridotta  in  Brus- 
selles  tutta  la  gente  piìi  qualificata,  che 
prima  soleva  in  questo  tempo  slare  in  cam 
pagna  alltsercito.  li  marchese  di  Guadale- 
ste,  ambasciatore  di  Spagna,  guidava  la  ca- 
valcata, e  dopo  lui  i  principali  erano  i  du- 
chi d'Ornala,  d'Qssuna  e  d'Arescot,  il  mar- 
chese Spinola,  mastro  di  campo  generale 
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dell'esercito,  don  Luigi  di  Velascb,  gene- 
rale della  cavalleria,  e  il  conte  Bucoy,  ge- 
nerale dell'artiglieria;  oltre  a  molti  altri  ca- 
valieri principalissimi  del  paese  che  hanno 
il  tosone,  e  molti  spagnuoli,  italiani,  ala- 
manni e  d'altre  nazioni,  ed  un  gran  nur^- 
ro  di  mastri  di  campo,  di  colonnelli  e  di  ca- 
pitani deU'istesse  nazioni,  essendo  l'esercito 
di  Fiandra  quasi  un  composto  di  tutte  quel- 
le che  sono  più  praticate  in  Europa.  En- 
trai dunque  a  cavallo  a  man  dritta  dell'am- 
basciadore  di  Spagna,  precedendo  tutta  la 
cavalcata,  e  fui  condotto  al  mio  alloggia- 
mento in  questa  maniera.  Ebbi  poi  ieri  il 
medesimo  accompagnamento  in  carrozza 
all'  udienza  pubblica  che  mi  fu  data  da 
queste  Serenissime  Altezze.  Prima  complii 
«olla  infanta  e  poi  cpU'  arciduca,  e  fui  ri- 
cevuto invero  con  termini  benignissimi;  e 
questa  è  stata  la  mia  prima  funzione  di 
nunzio.  Dalle  materie  di  complimenti,  bi- 
sognerà ora  passare  alla  occupazione  de' 
negozii,  e  se  ne  preparano  d'importanti. 

Rcstan  sospese  le  armi,  come  ho  ac- 
cennato, e  la  sospensione  è  fatta  per  otto 
mesi.  Per  questa  apertura  si  vorrebbe  en- 
trare in  pratiche  formate  di  pace  o  di  tre- 
gua, e  veder  pur  una  volta  ■t  uscire  in 
qualche  modo  di  tante  e  sì  lunghe  calami- 
tà della  guerra.  Sarà  negozio  di  sudor  e  di 
pena  Vostra  S.  Rev.  consideri  quarant'an- 
ui  di  guerra  e  le  mutazioni  che  qui  sono 
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seguite, e  s'immagini  quanto  sarà  difficile  in 
tanta  contrarietà  d'interessi  Y  aggiustar  lo 
cose  a  soddisfazione  degl'  interessati.  Ma 
io  son  nuovo,  e  bisogna  innanzi  ch'io  par- 
li x?he  ascolti  ben  prima  :  se  bene  ho  por- 
tate qua  le  orecchie  si  piene  di  Fiandra, 
che  prima  di  giungervi,  mi  pare  quasi  di 
averla  anche  abitala  cogli  occhi.  Ho  avuto 
in  questa  guerra  quattro  fratelli  e  due  ni- 
poti; e  trovo  ora  qui  pur  tuttavia  uno  di 
essi  fratelli  ed  uno  de  nipoti  :  onde  quasi 
nascendo  ho  udito  parlare  di  Fiandra  ;  e 
nel  crescere  degli  anni  mi  si  son  fatte  in 
modo  familiari  le  cose  di  qua,  che  appun^ 
to  non  restava  altro  che  il  venir  qua  io 
medesimo  per  diventare  fiammingo  del  tut- 
to. Oh  quanto  mi  piace  Brusselles  e  questo 
sito!  Giace  in  grembo  d'un  piano  al  salire 
d'un  colle  ;  e  da  quella  parte  che  si  va  al- 
zando io  feci  la  mia  entrata,  e  non  ho  mai 
veduta  scena  più  bella .  Il  paese  all'  intor- 
no è  amenissimo,  ed  ora  di  mezzo  agosto 
ride  la  primavera  ne'  prati.  Ho  rubato  il 
tempo  alle  occupazioni  per  darlo  a  questa 
mia,  quasi  piuttosto  relazione  che  lettera. 
E  per  fine  a  V.  S.  R.  bacio  mille  volte  le 
mani. 

Di  Brusselles  li  ii  di  agosto  1607. 


Bentivoglio.  io 
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Ad  Antonio  Querengo 

A   MoiMJNA 

Loda  le  Rime  dal  Querengo  mandate- 
gli ;  accenna  una  gita  fatta  in  Olanda^  e 
tocca  particolarmente  i  successi  della  batta- 
glia memorabile  di  Neuporto.  Parla  infine 
delle  sue  Relazioni,  nelle  quali  dice  d'aver 
preso  ad  imitare  L.  Floro, 


JL  uttavìa  mi  par  di  sognare.  Tante 
cose  in  un  tempo  l'agiata  Musa  di  V.  S.  ? 
Prose  e  versi,  in  istanapa  ed  a  penna  ;  e 
finalmente  aver  fatto  un  volo  qua  in  Fian- 
dra la  Musa  stessa  a  cantare  le  mie  lodi 
sotto  implacido  clima?  Sogni  mi  paiono.  E 
pure  ho  in  mano  la  lettera,  leggo  i  versi, 
ed  ho  nelle  orecchie  il  canto  della  Musa 
medesima  ch£  mi  lusinga  colle  mie  glorie. 
Oh  che  dolce  lettera  !  oh  che  versi  subii* 
mi!  oh  che  nobil  sonetto  !  lù  Cambrai,  do- 
y'  ora  mi  trovo  per  occasione  di  visita,  ho 
ricevuti  in  un  tempo  tutti  questi  piaceri , 
tali  invero  e  si  grandi,  che  non  mi  resta 
più  alcun  disgusto  del  passato  silenzio,  col 
quale  V.  S.  aveva  incrudelito  con  me  per 
sì  lungo  tempo.  Godo  sommamente  ch'ella 
abbia  risoluto  di  lasciar  che  le  sue  rime  sia- 
no pubblicate,  e  senza  dubbio  voleranno 
subito  per  le  lingue  di  tutta  Italia.  Venni 
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a-Cambrai,  come  ho  detto,  per  1'  occasio-. 
ne  accennata  di   sopra.    Mi  restava  solo 
questo  arcivescovado  per  finire,  la  intiera 
visita  di  tutte  queste  provincie  cattoliche, 
le  quali  ho  scorse  tutte  in  cinque  viaggi. 
Ho  veduti  i  Ganti  e  le  Anverse  famose,  e 
le  altre  piii  principali  città  di  questi  paesi} 
ho   veduti  i.  luoghi  dove  sono  seguite  le 
imprese  di  guerra  piii  celebri;  e  forse  (mi 
fa  orrore  il  pensarvi  )  ho  calcate  le  ossa  di 
Alessandro  mio  fratello  e  di  Cornelio  mio 
nipote  su  la   funesta  campagna  che  servi 
di  teatro  alla  battaglia  memorabile  diNeu- 
porto  ,  fra   1'  onde  vaste  d'arena   che  ha. 
prodotte  l'oceano  in  quel  sito  basso  per  ot 
staccio  a  se  medesimo.  Nel  passar  che  fé* 
ci  per  quella  campagna,  era  meco  il  gover- 
natore pur  diNeuporto,  soldato  di  qualità, 
e  che  appunto  s'era  trovato  nella  battaglia» 
Con  gran  diligenza  me  n'andò  rappresentan- 
do egli  tutto  il  successo.  Da  questa  parte, 
dicevauii,  erano   accampati  i  cattolici,  da. 
■quella  gli  eretici  ;    con  questa  ordinanza  si 
mossero  i  nostri,  con  quella  i  nemici  ;  in 
questo  sito  s'  azzuffarono  gli  eserciti  ,   in 
quello,  seguì  la  maggiore  uccisione  ;  colà 
fei  e  djscostare  tutte  le  navi  olandesi  dal 
lilo  il  conte  Maurizio,  per  mettere  in  ncr 
cessila  i  suoi  soldati  o  di  morire  o  di  vin-» 
Ct!re;qui  con  sommo  valore  combattè  l'art 
&:ìnea:  qui  fu  ferito;  qui  corse  pericolo  di, 
esser. presOj  e  qui  fmalmente  rimase  ruttai» 
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il  suo  esercito,  raa  con  gran  mortalità  in- 
sieme di  quel  de'  nemici.  Così  parve  a  me 
ancora  d'essermi  trovato  al  combattimen- 
to, nell'averne  avuta  sul  luogo  stesso  tanto 
al  vivo  la  relazione.  Ben  può  credere  V.  S. 
che  mi  sia  mancata  la  opportunità  più  to- 
8to  che  il  desiderio  di  vedere  pur  anche 
personalmente  l'Olanda  ;  ma  1'  ho  veduta 
almeno,  ed  ho  penetrati  insieme  i  più  oc- 
culti arcani  di  questa  nuova   repubblica 
delle  Provincie  Unite ,  per  via   d'  una  e- 
squisita  notizia  che  da  mille  parti  ho  pro- 
curato d'averne.  Ultimamente  poi  ne  man- 
dai a  Roma  una  pienissima  relazione,  di- 
stinta in  tre  libri,  ed  i  libri  in  varii  capi- 
toli. Ho  presa  occasione  di  descrivere  par- 
ticolarmente con  ogni  maggior  brevità  nel 
secondo  libro  tutto  il  successo  della  guer- 
ra passata ,  ed  in  questa  mia  brevissima 
narrazione  isterica  mi  son  proposto  il  fio- 
ritissimo Compendio  della  istoria  romana 
di  Floro,  per  imitare  almeno,  ^n  dove  la 
mia  debol  penna  m'avrà  permesso,  ia  ini- 
mitabile vivacità  e  grazia  di  quell'  autore. 
Quante  volte  ho  desiderato  di  poter  comu- 
nicare a  V.  S.  questa  mia  fatica!  e  quante 
di  vederla  raffinata  ben  prima  dal  purgato 
giudicio  di  lei,  acciocché  tanto  meno  aves- 
se poi  a  temere  le  rigorose  censure  degli 
altri!  Ma  per  ora  ciò  non  m'è  conceduto; 
forse  mi  si  permetterà  un'  altra  volta.  Né 
più  in  questa  lettera  ;  che  mi  richiama^jo 
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le  mie  funzioni  ecclesiastiche,  e  nil  stringe 
il  tempo ,  dovendo  io  dimani  partire  per 
Duai  e  per  sant'Omero,  a  visitare  due  se- 
minarii  d'Inglesi  che  sono  in  quelle  città. 
Sant'Omero  non  è  distante  più  di  quattro 
ore  di  cammino  da  Calès ,  che  vuol  dire 
quasi  a  vista  del  canal  d'Inghilterra.  Tor- 
nerò di  nuovo  a  Cambrai,  e  di  qua  poi  al- 
la solita  residenza  mia  di  Brusselles.  E  per 
fine  a  V.  S.  bacio  le  mani. 

Di  Camhrai  li  28  di  settembre  161 1. 


AL   MEDESIMO 

A    MODONA 

Intorno  a  negoziì  gravissimi  che  lo  oc- 
cuparono durante  il  tempo  della  sua  nun- 
ziatura ne'  Paesi  Bassi. 


u, 


n  pensler  mi  diceva  che  V.  S.  non 
andrebbe  quest'inverno  più  a  Roma.  Ec- 
col  verificato  ;  che  quella  chioma  canuta 
dell' apcnnino,  in  questo  primo  cader  della 
neve  le  ha  gelata  la  voglia  di  far  viaggio. 
Quanto  m'  ha  fatto  ridere  V.  S.  con  quel 
millesimo  che  s'  aspetta  per  far  che  torni 
a  Roma  il  sig.  cardinale  !  Veramente  non 
giunge  qua  avviso  più  incostante  di  questo 
che  S.  È.  vada  e  non  vada.  Ma  finalmente 
anderà  ;  che  troppo  acuti  sono  gli  stimoli 
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della  gloria  che  predica  il  sonetto  di  V.  S. 
nel  richiamare  il  sig.  cardinale  di  nuovo 
alla  Sparta  romana.  In  tanto  a  lei  i  libri, 
com'ella  dice,  alleggeriranno  il  dispiacere  di 
cotesti  nuovi  intervalli  di  tempo.  Grandi  e 
lunghi  son  quelli  che  dividono  me  da  V. 
S.  il  mio  signor  Querengo.  Tant'alpi,  tan- 
te pianure ,  e  tanti  anni!  E  che  sarebbe 
se  non  avessero  lingua  le  nostre  penne  e 
ali  i  nostri  pensieri,  per  conversare  insio- 
me  anche  in  questa  distanza?  E  certo  la 
conversazione,  che  V.  S.  m'  ha  fatto  gode- 
re di  tanti  suoi  bellissimi  versi,  m'  ha  ap- 
portato un  gusto  incredibile.  Lo  stile  mi 
pare  all'  idea  di  quello  del  Casa  ;  tanto  le 
parole  son  piene  di  numero,  e  tanto  i  sen- 
si di  gravità;  benché  ormai  è  sì  lungo  tem- 
po ch'io  non  tratto  né  il  Casa,  né  altri 
poeti,  né  questa  sorte  di  lettere  delicate, 
che  poca  parte  si  concede  a  me  di  far  si- 
mili paragoni.  Qui  m'  ha  bisognalo  star 
sempre  occupato  e  fisso  intorno  a  materie 
pubbliche  ;  e  n'  ha  raccolta  di  continuo,  e 
distribuita  gran  copia  questo  sito  di  Fian- 
dra, in  mezzo  della  Germania,  della  Fran- 
cia, dell'Inghilterra,  dell'Olanda  e  delle  altre 
Provincie  Unite.  Al  mio  tempo  s'è  fattala 
tregua  in  questi  paesi  per  via  d'una  nego- 
ziazione fastidiosissima  di  due  anni;  si  è 
alterata  la  Francia  colla  fuga  di  Condè,  ri- 
cevuto qui  in  prolezione  dal  re  di  Spagna 
•e -da  questi  principi;  s'  è  commossa  due 
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volte  la  Germania  per  le  discordie  succe- 
dute fra  i  due  fratelli  di  questo  arciduca  ; 
col  re  d"  Ingkiltcrra  ha  bisognato  combat- 
tere quasi  perpetuamente  colle  scritture;  e 
colle  Provincie  Unite  la  quiete  non  è  sta- 
la mai  tanto  serena,  che  alle  volte  qual- 
che nuvolo   di  sospetti  non   V  abbia  resa 
anche  torbida.   Né  sono  mancati  in  que- 
sto medesimo  tempo  molti  altri  negozii  gra- 
vissimi, e  qui  dentro  e  qua  intorno,  ne' 
^uali  ha  bisognato  occupare  gli  animi  per 
servizio  pubblico  ed  impiegar    le  fatiche. 
Con  tutto  ciò  pur  regna  al  presente  qui  un  - 
gran  riposo,  che  per  me  in  particolare  sarà 
grandissimo  per  T  avvenire,  avend'  io  dato 
fine    alle  mie   funzioni   ecclesiastiche  più 
ioiportaoti .  Né  so   invero   qual  sia  stato 
maggiore  in  me  il  gusto  d'aver  potuto,  col- 
r  occasione  della  tregua,  o  si  opportuna- 
mente conùnciarla,  o  sì  felicemente  finirla. 
E  ciò  basti  intorno  alle  cose  toccate  di  so- 
pra. Noi  abbiamo  ora  in  BrusseUes,per  oc- 
casione di  passaggio,  le  due  principesse, 
madre  e  moglie  del  principe  diCondè,  che 
vengono  d'  Olanda,  e  se  ne  tornan  di  qua 
-a  Parigi.  A  me  pare,  che  si  sia  fatta  più 
bella  ancora  di  prima  la  giovane,  e  più  di- 
sposta a  metter  nuovo  incendio  nel  mondo. 
Ma  pur  troppo  fu  pericoloso  il  passato ,  e 
pur  troppo  noi  altri  fummo  per  avvampar- 
ne qui  in  Fiandra.  Ho  voluto  ricambiar  la 
conversazione  che  V.  S.  m'  ha  fatta  godere 
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participandomi  le  case  sue ,  con  (juesta , 
eh'  ella  goderà  parimente  nella  partici- 
pazione  dette  mie.  E  le  liacio  per  fine  le 
mani. 

Di  Brusselles,  li  3  di  dicembre  1611. 

Al-  Cav.  Tedeschi 

A    VfKONA 

Dello  stato  in  cui  si  trovavano  gli  affa- 
ri di  Fiandra^  e  dello  sperabile  buon  esita 
de'  suoi  marieggi  nella  trattazione  di  assai, 
importanti  negozii. 


c 


ihe  non  può  in  somma  un'  ostinata 
importunità!*  Eccovi  una  mia' lunga  lette- 
ra ai  dispetto  delle  mie  occupazioni,  e  piti 
ancora  dei  mio  decoro,  clic  non  vorrebbe 
eh'  io  ricambiassi  le  triviali  vostre  gazzet- 
te di  Verona  con  queste  nostre  eroiche 
nuove  di  Fiandra.  Discorriamo  dunque  sul 
serio.  E  per  rispondervi  prima  intorno  al- 
l'armi d'Italia,  noi  qui  speriamo  che  le  co- 
se in  co  teste  parti  piglieranno  buona  pie- 
ga, e  che  finalmente  cotesta  guerra,  che  è 
stata  sempre  mista  di  negoziazioni  di  pace, 
si  convertirà  in  vera  pace.  Io  per  la  mia 
parte  così  ne  giudico  -,  e  se  ben  dico  quel- 
lo che  sento,  confesso  nondimeno  che  di- 
co a  ncora  quel  che  vorrei.  Vorrei  la  pace 
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in  Italia ,  perchè  potea-sero  tanto  più  re- 
star libere  queste  nostre  armi  di  Fiandra  ^ 
ed  essere  tanto  maggiori  i  progressi  che 
qui  si  vanno  facendo  con  sì  gran  benefizio 
della  causa  cattolica.  Ma  di  quest'armi  e 
di  questi  progressi  che  si  discorre  costì  fra 
voi  altri?  che  se  ne  crede?  Forse  che  s'ab- 
bia voglia  di  nuova  guerra  dalla  parte  di 
Spagna  e  di  questi  principi  ?  No  veramen- 
te :  e  credetelo  a  me,  il  quale  e  per  ragioa 
del  carico  che  maneggio  e  per  rispetto  del- 
la confidenza  che  mi  si  mostra,  ho  grande 
occasione  di  toccare  il  polso  alle  cose  e  di. 
sapere  le  crisi  di  questi  moti.  Le  insolenze 
degli  eretici  non  si  potevano  più  soffrire 
dopo  la  novità  d'Acquisgrano  e  di  Mulen, 
e  dopo  quest'  ultima  di  (iiuliers,  e  molte 
altre  non  sì  manifeste,  ma  non  men  teme- 
rarie. La  necessità  dunque  ha  fatto  muo- 
vere quest'armi,  ed  il  favore  della  causa  le 
ha  fatte  correre  felicemente  sin  qui.  Ab- 
biamo restituito  il  governo  a'  cattolici  in 
Acquisgrano  ;  s'  è  disfatta  la  fortiticazione 
di  Mulen,  e  nel  medesimo  tempo  s'  è  en* 
trato  in  varie  terre  del  ducato  di  Ciuliers; 
quindi  poi  s'è  passato  il  reno,  e  dopo  al- 
cuni giórni  di  resistenza  s'  è  preso  \  esel  , 
terra  grossa  e  di  sito  importante  sopra  quel 
fiume,  nido  d'eretici,  colluvie  d'  ogni  lor 
setta,  università  dove  s'insegna  la  loro  dot- 
trina; la  Genevra  in  somma  del  reno,  per- 
ché quivi  ancora  i  dogmi  di  Calvino  soa 
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quelli  clie  regnano,  e  gli  àLItanti  per  la 
maggior  parte  son  calvinisti. 

A  questo  segno  son  ora  le  cose  ;  e  co- 
me dissi,  non  s'è  avuto  pensiero  qui  di  tur- 
barle, ma  di  ridurle  ad  una  quiete  che  ab- 
bia ad  essere  tanto  più  durabile,  quanto  sa- 
rà più  onorevole.  In  tanto  restano  attoniti 
sr.prammodo  gli  eretici;  e  gli  ha  involti  par- 
ticolarmente in  grandissimi  sospetti  V  aver 
veduto  in  questa  corte,  su  l'  uscire  àcW  e- 
sercito,  gli  ambasciadori  degli  elettori  ec- 
clesiastici di  Germania,  che  vuol  dire  qua- 
si di  tutta  la  lega  cattolica,  ed  aver  veduto 
questo  ambascìadore  di  Spagna,  e  me  an- 
cora, andare  coll'esercito  sotto  Acquisgra- 
Bo  nella  presente  spedizione  che  s'è  fatta. 
Hanno  temuto  in  somma,  e  temono  tutta- 
via, che  questa  sia  una  collegazione  di  tut- 
to il  corpo  cattolico  in  favore  di  Neoburg 
apparentemente,  ma  in  sostanza  a  danno 
di  tutta  la  loro  fazione  eretica.  La  verità 
è,  che  dal  canto  nostro  s'è  voluto  sostener 
Neoburg,  dopo  essersi  egli  dichiarato  cat- 
tolico ;  e  s'è  voluto  reprimer  l'ardire  degli 
eretici,  i  quali  s'avevano  di  già  colla  spe- 
ranza divorato  l' imperio,  e  posti  fra  i  den- 
ti, per  così  dire,  gli  stati  ecclesiastici  in- 
torno al  reno,  e  particolarmente  gli  eletto- 
rali. In  tutti  i  quali  maneggi,  quanta  parte 
abbia  avuto  l'opera  e  l'autorità  di  Sua  Bea- 
titudine, gli  altri  suoi  ministri  lo  sanno,  e 
fic  so  Anch'  io  qualche  cosa ,  benché  mi 


i3? 
Confessi  il  più  debole  di  tutti  ;  ma  non 
debbo  ripularmi  già  il  men  fortunato.  Ho 
avuto  occasione  di  trattare  in  questa  con- 
giuntura cose  gravissime,  e  d'aver  le  mani 
in  varie  praticbe, le  une  tendenti  all'armi  e 
le  altre  alla  conservazione  della  quiete;  ma 
non  discordanti  però  fra  di  loro,  poiché 
s'  è  preteso  che  V  armi  abbiano  a  stabilire 
maggiormente  in  queste  parti  il  riposo  ;  il 
che  spero  che  seguirà  col  divino  favore. 
IVon  debbo  riputarmi,  dico,  il  men  fortu- 
nato, quand  io  considero  che  oltre  alla  trat- 
tazione de'  negozii  ho  veduto  formare  que- 
st'esercito, e  vedutolo  uscire  in  campagna 
e  marciare  ordinatamente,  e  che  sopra  le 
lance  e  le  picche,  ed  in  bocca  de'  moschet- 
ti e  cannoni  si  portava  la  esecuzione  del 
mandato  imperiale  contro  gli  eretici  di 
Acquisgrano.  Ma  non  più,  che  pur  troppo 
lunga  diventa  ormai  questa  lettera,  e  trop- 
po mi  sono  io  diffuso  in  riferire  tanti  suc- 
cessi di  questa  nostra  arena  militare  di  Fian- 
dra. Ripiglio  dunque  la  mia  persuna  di 
nunzio,  e  lascio  a  voi  la  vostra  di  gazzet- 
tante. E  per  fine,  vi  prego  ogni  bene  e 
contento. 

Di  Brusselles  li  io  settembre  i6i4 
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A  Caterina  Livia 

A  Brusseli.es. 


Scherza  inlorno  al  suo  viaggio  di  Ger^ 
mania^  lodando  principalmente  la  città  di' 
Jiigusia. 


c 


;  h'  io  non  dica  mal  di  Germania  ? 
come  no  ?  Strade   pessime;  leghe  eterne  v, 
montar  e   scendere   del  continuo;   passar 
mille  fiumi  con  mille  pericoli  ;  nevi  fino» 
al  ginocchio  ;   venti  che   fendono   le  lab- 
bra e  le  orecchie  ;  e  eh'  io  non  dica  rr\al 
di  Germania?  Osterie  succide;  ostesse  che 
subito  inlordan  e  non  toccan  la  mano;  stu- 
fe puzzolenti  ;  vini  che  tuttavia  tirano  al' 
mosto;  vivande  piene  di  spezierie;  e  ch'io 
non  dica  mal  di  Germania?  Alloggiare  ora 
fra  calvinisti,  ora  fra  luterani;  non  potere, 
dir  messa  né  udirla  nelle  feste  più  prin- 
cipali ;  camminar  mille  giorni  senza  trova-, 
re  alcun  luogo  di  qualità;  e  ch'io  non  gri-, 
di  contro  Germania?  Non  creda  però  V. 
S.  Illustrissima  ,  non  creda  si  facilmente 
tutto  quello  che  scrivo.  La  verità  è,  eh'  io. 
non  ho  voluto  dirla  quasi  in  niuna  delle 
cose  che  ho  scritte.  Scherzo  è  stato  il  non 
dirla  ;  e  mi  pareva    appunto  di  scherzar 
tuttavia  fra  le  conversazioni  solite  di  Brus- 
selles,  e  tuttavia  di  far  la  persona  di  cor- 
tigiano, in  luogo  di  quella  ^^he  mi  conviene 
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ìar  ora  di  viaggiante.  Mi  disdico  dun- 
<[ue.  Ho  trovato  trattabil  cammino  ;  leghe 
tollerabili;  passai  il  reno  ed  il  danubio  fe- 
licemente ;  osterie  multo  comode  :  ostesse 
amorevoli ,  e  che,  secondo  lo  stil  del  pae- 
se, vorrebbono  entrar  meco  a  tavola  -,  stu- 
fe tiepide  e  politissime;  vini  molto  saporiti 
del  reno  e  del  necare;  calvinisti  e  luterani, 
il  cui  Calvino  e  Lutero  nou  è  altro  che  il 
mangiare  ed  il  bere.  Questi  sono  quei  tan- 
ti mali  che  sin  ora  ho  patiti  ift  Germania, 
e  che  dovrò  patire  sin  al  mio  arrivo  in  I- 
talia  ;  benché  di  già  tutto  sarà  paese  cat- 
tolico quello,  per  dove  io  passerò  da  qui 
innanzi.  Ora  mi  trovo  in  Augusta,  e  sin 
qua,  per  Dio  grazia ,  ho  fatto  il  viaggio 
prosperamente.  Passai  il  reno  a  Spira,  cit- 
tà pm  nominata  che  bella.  Ilo  passato  poi 
il  danubio  a  Ulma,  vaga  città  invero,  e  che 
molto  mha  soddisfatto;  ma  quest'Augusta 
ha  dell'  augusto  certamente  negli  edifizii, 
nelle  strade  e  nel  popolo  ;  e  per  me,  credo 
che  la  Germania  non  possa  aver  città  più 
bella  di  questa.  Qui  mi  fermerò  dimani,  e 
seguiterò  poi  verso  Ispruc  il  viaggio,  in- 
torno al  quale  continuerò  a  dare  quel  ♦ag- 
guaglio che  debbo  a  V.  S.  Illustrissima.  E 
le  bacio  per  fine  con  ogni  affetto  le  mani, 
pregando  Dio  che  le  conceda  ogni  prospe- 
rità più  desiderata. 

jy Augusta  li  II  di  gennaro  1616. 
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A  Monsignor  GRABENiea 

A  Eeltre 


Breve  ma  affettuosa  lettera  con  cui  dà 
ìè.sue.  nuove ^  e  chiede  cfuelle  del  suo  amico. 


A 


Lncorchè  non  pigliassi  la  penna,  nù 
correrebbe  in  mano  da  se  medesima,  per^ 
che  io  avessi  a  dolermi  d'un  silenzio  tanto 
crudele.  Avervi  io  scrìtto,  e  voi  non  aver- 
mi risposta?  Dov'è  l'antica  vostra  raema- 
ria  di  me  ?  dove  la  corrispondenza  al  vivo 
mio  affetto  verso  di  voi?  Da  Brusselles  vi 
scrissi  ultimamente  due  letlere  ,  dandovi 
parte,  coli'  una  della  licenza  eh'  io  aveva 
chiesta,  coli' altra,  eh'  io  aveva  poi  ottenur 
ta;  e  di  già  eccomi  in  Trento,  che  vuol  di- 
re alle  porte  quasi  di  Feltre,  Dimani  m' 
imbarco  su  l'adice,  e  spero  in  un  giorno  e 
mezzo  di  volar  su  le  ali  di  questo  rapidis- 
mo  fiume  a  Verona.  Quanto  mi  duole  di 
non  vedere  finita  ancora  la  prigionia  del 
nostro  Tedeschi,  e  di  non  poterlo  ora  go- 
dere in  quella  città!  Strani  casi  che  il  mon- 
do ci  fa,  ogni  dì  o  provare  in  noi  stessi  o 
patir  ntcgli  amici.  Mon  ho  trovato  qui  il 
cardinal  Madruzzi,  per  esser  egli  ora  a  Ri* 
va.  Se  io  fossi  piìi  libero  e  la  stagicne  mi- 
gliore, tutte  le  catene  del  vostro  arsenale 
di  Venezia  non  aù  lerrebbono  eh'  io  non 


dessi  una  scorsa  a  Fellre.  Ma  fate  conto 
che  questa  lettera  vi  porli  una  spirante  im- 
magine di  me  stesso.  V'abbraccio  dunque 
:-tretlissimamente,  e  vi  prego  a  darmi  qual- 
che nuova  di  voi,  dopo  un  interdetto  di  se- 
parazion  così  lunga.  E  poiché  non  possia- 
mo essere  insieme  colle  persone,  voi  ac- 
compagnate me  col  desiderio  e  coiranimo, 
ch'io  neir  istesso  modo  rimango  lutto  cou 
voi,  voglio  dire  eoa  V.  S.  Illustrissima,  per 
finir  pure  la  lettera  eoa  quell'onore  che  la 
qualità  sua  richiede,  e  ch'io  più  d'ogn' al- 
tro le  debbo.  E  per  fine  le  prego  ogni  vera 
felicità. 

Di  Trento  Zi*.  23  di  gennaro  1616. 

A    MoHSICWOR  QuEIlESGO 

A  Roma 

Dimostra  con  quanta  ajjliziene  siasi 
allontanato  dalla  Fiandra  dopo  aiervi  com- 
piuta la  sua  JSunziatura. 


XL  ccomi  alle  porte  d'Italia.  Oggi  son 
giunto  a  Trento,  avendo  fatto  sin  qui,  per 
Dio  grazia ,  prosperamente  il  viaggio.  In 
Brusselles  ebbi  la  lettera  di  V.  S.  111.  e  R. 
che  mi  rese  il  segretario  di  monsignor  Ba- 
ri mio  successore  ;  ma  la  ebbi  iu  tempo  di 
partenza,  e  fra  occupazioni  sì  grandi,  che 
per  quanto  corresse  più  volte  la  mano  alla 
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penna  per  rispondere,  sempre  ne  fui  distur- 
bato. Rispondo  al  presente,  e  pur  con  ma- 
no fiamminga,  per  così  dire,  noil  ess'endo  io 
ancora  del  tutto  in  Italia. 

Che  V.  S.  111.  e  R.  con  impazienza  de- 
sideri di  rivedermi,  ciò  è  dovuto  alla  impa- 
zienza del  mio  desiderio  di  rivedere  e  ser- 
vire lei,  e  di  partecipare  col  solito  gusto  e 
frutto  de'  dolcissimi  suoi  congressi.  Delle 
mie  scritture  si  parlerà  allora  :  e  confesso 
che  da  lei  n'aml^irò  principalmente  il  giu- 
dizio, per  meritarne  a  quesio  modo  tanto 
più  dagli  altri  ancora  l'approvazione.  Ma 
ripiglio  il  viaggio.  Piii  fortunato  quasi  non 
poteva  riuscirmi,  essendosi  appena  fatta  ve- 
dere Torrida  famiglia  dell'  inverno  ;  sì  po- 
che sono  state  le  nevi,  i  ghiacci,  le  piogge 
ed  i  venti;  un  inverno  in  somma,  si  può  di- 
re, senza  inverno.  Ma  l'ho  portato  interior- 
mente in  me  stesso  con  un'aspra  ed  oscura 
nebbia  di  dolore,  che  ho  sentito  e  che  sen- 
to in  aver  lasciata  la  Fiandra,  cioè,  quegli 
ottimi  principi,  quei  ministri  di  tanta  stima, 
quella  corte  composta  di  tante  nazioni,  quel 
paese  praticato  da  me  tanti  anni,  ed  un  nu- 
mero infinito  d'amici  che  hanno  mostrato 
somma  tenerezza  in  vedermi  partire,  e  che 
l'hanno  mossa  egualmente  in  me  nel  par- 
tirmi da  loro.  Dimani,  piacendo  a  Dio,  m'in- 
camminerò verso  Verona.  Ho  fatto  il  viag- 
gio per  la  Germania  in  carrozza,  e  son  ve- 
nuto fendendo  quel  lato  che  riguarda  U 
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Lorena,  gli  Svizzeri  e  questa  vicina  parte 
tV  Italia.  Uscii  di  Fiandra  per  Ijucem- 
burgo  ■;  son  passato  per  le  città  di  Spira , 
d'Ulma,  d'Augusta,  dlspruc,  e  finalmente 
son  giunto  a  Trento.  Ma  non  più  per  let- 
tere :  il  resto  a  bocca.  Di  già  veggo  Roma 
cogli  occhi  del  desiderio,  e  di  già  comin- 
cio a  dare  sin  di  qua  aV.  S.  III.  cR.  i  pri- 
mi abbracciamenti  coH'animo.  E  le  prego 
per  fine  ogni  maggior  contentezza. 
Di  Trento  li  2 1  di  gennaro  1 6 1 6. 

Al.  P.   MAESTRO  FbA>"CESC0   BivERO 

A   BruSSBI.LES 

Col  lagnarsi  d'  aver  lasciato  Brussellese 
mostra  la  sua  fiducia  di  avere  altra  nunzia- 
tura d(i  sostenere  ,  staccandosi  da  Roma , 
dove  gli  torna  assai  fastidiosa  la  vita.  Il  P. 
Bivero  era  dell'  Ordine  di  s.  Domenico^  pre- 
dicatore spagnuolo^i  S.  M.  C.  e  delle  Ser. 
A  A.  di  Fiandra. 

JLibbi  poi  le  lettere  di  V.  P.  ch'io  a- 
spettava  ;  e  se  bene  un  poco  più  tardi,  non 
però  con  minor  piacere.  Godo  infinitamen- 
te, che  '1  nuovo  Nunzio  abbia  dato  sì  buo- 
ni principii  -,  e  spero  che  corrisponderanno 
sempre  maggiormente  ancora  i  progressi. 
Che  di  me  sia  per  restar  la  memoria  che 
V.  P.  mi  significa,  debbo  certo  in  qualche 
parte  sperarlo  ;  perchè   mi  son  partito  di 

Bentivoglio.  ii 
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costà  quasi  più  fiammingo  che  italiano.  li 
cavalier  Masio  residente  di  coteste  Serenis- 
sime Altezze  mi  visitò  quasi  subito,  e  s* 
imagini  V.  P.  se  abbiamo  parlato  di  Fian- 
dra, e  se  questo  congresso  ha  ravvivato  in 
me  il  senso  degli  oggetti  fiamminghi.  Ma 
per  ora  lasciamoli,  lo  fui  qua  raccolto  eoa 
somma  benignità  da  Nostro  Signore,  e  dal- 
l'em.  Borghese,  'né  potrei  dire  quanta  sod- 
disfazione mostrano  d'aver  ricevuta  del  mio 
passato  servizio  :  il  che  mi  fa  sperare  che 
non  siano  forse  per  lasciarmi  ozioso  in 
qualche  nuova  occasione  che  nasca  d'ado- 
prarmi  nell'avvenire.  E  di  già  si  parla  di 
due  più  prossimi  impieghi;  l'uno  cioè  del- 
la nunziatura  di  Francia,  che  necessaria- 
mente si  deve  provedere  l>en  presto-,  e  l'al- 
tro di  quella  di  Germania  che  si  tien  per 
vacante  anch'essa,  avendo  quel  nunzio  di- 
mandata licenza  più  volte.  Il  senso  di  pa- 
lazzo non  si  penetra  ancora  ;  ma  quel  della 
corte,  sempre  curiosa  e  che  molte  volte  e- 
legge  prima  del  principe,  par  che  destini 
sin  ora  me  più  d'  ogni  altro  per  l'  uno  di 
questi  due  carichi.  In  Germania  i  freddi, 
le  stufe  e  le  tavole  mi  fanno  maggior  pau- 
ra che  non  fanno  i  negozii.  All'  incontro 
molto  più  in  Francia,  i  negozii  che  l'aria 
e  quel  vivere.  In  tanti  anni  di  Fiandra 
non  ho  veduto  altro  da  quel  lito  vicino  che 
procelle,  tempeste  e  naufragii  nel  mare  di 
Francia,  e  tuttavia  resta  p   minore  questo. 
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re,  0  poco  fuori  di  minorità;  e  per  conse- 
guenza o  vacillante  il  governo,  o  in  peri- 
colo manifesto  di  vacillare.  Ond'  ho  ragion  . 
di  temere  quella  sorte  di  pelago  il  quale 
di  sua  natura  anche  è  tempestoso  quand' è 
più  quieto.   Della    nunziatura   di  Spagna 
non  abhiam  che  sperare  perchè  non  si  mu- 
terà nunzio  per  un  gran  pezzo.  Ma  piii  to- 
sto che  vivere  in  ozio  a  me  sarebbono  ca- 
ri tutti  gì'  impieghi,  non  che  i  due  accen- 
nati, i  quali  sono  de*  più  ragguardevoli  che 
ppssa  dar  la  Sede  Apostolica.  Intanto  mi. 
riesce  fuori  di  modo  soggetta  e  fastidiosa 
la  presente  vita  di  Roma;  rispetto  massime 
a  cotesta  ch'io  godeva  sì  libera  e  sì  pia-: 
cevole  in  Fiandra.  Qua  visite  perpetue;  cor- 
teggi frequenti  ;  sonno  e  cil)o  rubato  ;  vini 
che  peccan  nel  dolce;  aria  ch'eccede  nel 
grave;  conversazioni  clie  finiscono  nel  ri- 
tirato; servitù  senza  condimento  di  libertà; 
e  vita  in  somma  tutta  differente  dalla  pas- 
sata. E  quel  eh'  è  peggio,  non  avrò  qua  • 
l'estate  fresca  di  Fiandra,  e  quelle  nostre 
uscite  amenissime  di  Brasselles.  Ma  noa 
più  in  questa  lettera.  Al  nostro  padre  con-, 
lessore  i  soliti  baciamani.  E  per  fine  a  V.  . 
P^  prego  ogni  maggior  bene. 

Di  Rama,  li  le  d'aprile  1616. 
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AL   MEDESIMO 

A  Brusselles 

Dopo  avere  sofferto  nella  salute  si  fa 
conoscere  impaziente  di  sostener  nuovi  uf- 
fzii  per  la  Santa  Sede. 

>3crlvo  questa  lotterà  a  V.  P.  con  ma- 
no piuttosto  convalescente  che  sana.  Con 
altre  del  mio  segretario  le  sarà  giunto  l'av- 
viso della  mia  indisposizione.  Ora  io  me- 
desimo le  invio  quello  della  sanità  che  ho 
ricuperata.  Ma  son  tuttavia  mollo  langui- 
do. Sempre  dubitai  di  quest'aria,  e  più  an- 
cora di  questa  vita .  Appena  cominciò  il^ 
caldo,  che  sentii  alterarmisi  il  sangue;  l'a- 
gitazione l'infiammò  maggiormente,  e  se 
n'  accese  la  febbre.  Oh  che  fiera  sete  ho  pa- 
tita !  oh  che  vigilie  crudeli  ho  sofferte!  Ma 
pur  eh'  io  non  ricada  di  nuovo ,  perderò 
volentieri  ogni  memoria  dell'indisposizione 
passata.  Quant'ho  desiderato  in  questo  mio 
male  di  goder  la  conversazione  di  V.  P,  ! 
e  quante  volte  m'  ò  risonata  alle  orecchie 
la  canora  tromba  de'  suoi  sermoni,  allora 
più  brevi  che  sono  più  lunghi,  e  pieni  di 
dolcezza  più  allora  che  più  vibran  fulmini 
di  spavento  !  In  quelle  vigilie  ho  ramiyie- 
morato  mille  volte  a  me  stesso  i  nostri  viag- 
gi e  d'Anversa  e  di  Cambra!  p  di  Mari- 
monte,  e  quello  che  facemmo  in  particola- 
re militarmente  coli'  esercito,  nel  castigo 
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che  fu  dato  agli  eretici  d'AcquIsgrano,  in- 
sieme con  tutte  le  altre  nostre  ricreazioni 
più  soavi  e  piìi  domestiche  di  Brusselles. 
Ma  torno  a  Roma  ed  alle  mie  cose  pre- 
senti. Veggo  in  esse  l'impazienza  di V.  P., 
e  le  confesso  anch'  io  con  ogni  candore  la 
mia.  Se  guardassi  alla  corte  sarei  di  già 
nunzio  e  di  là  dall'  alpi,  non  che  alle  ripe 
del  tevere.  Ma  da  palazzo  vengon  gV  im- 
pieghi e  non  dalla  corte ,  la  quale  se  ben 
molte  volte  elegge,  molte  ancora  s'ingan* 
na.  Dal  vero  oracolo  dunque  bisogna  che 
si  sciolga  r  enigma  degli  accennati  due  ca- 
richi. Intanto,  segua  che  vuole,  io  di  già 
sto  coir  animo  preparato.  E  per  fine ....  ma 
non  ancora.  Al  padre  confessore  io  scrissi 
da  Spira ,  e  mai  non  ho  avuto  risposta. 
Procuri  V.  P.  di  sapere  se  la  lettera  gli  ca.- 
pitò.  Non  gli  ho  poi  scritto  più,  perchè  io 
no  stimato  che  siano  egualmente  sue  le  let- 
tere ch'io  scrivo  a  V.  P.  E  qui  finisco,  e 
prego  Dio  che  l' uno  e  l' altro  lungamente 
conservi. 
Di  Roma,  li  iS  giugno  1616. 
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'AL    MEDESIMO 

A  Brusselles 


annuncia  la  sua  nuofa  destinazione  al- 
la legazione  di  Francia^  e  isuoi  apparecchi 
per  la  partenza. 

Il  inalmente  fu  sciolto  l'enigma.  -Ec- 
comi nunzio  di  Francia  ;  e  tutto  dì  già  col 
pensiero  nuovamente  fuori  d'Italia.  Ben  so 
che  V.  P.,  il  padre  confessore ,  e  tutti  gli 
amici  e  signori  miei  di  costi  avrebbon  vo- 
luto vedermi  più  tosto  in  Ispagna,  come  se- 
gui del  cardinal  Caraffa  mio  antecessore 
in  Fiandra.  Ma  quella  nunziatura  non  si 
provvedere  pernu  pezzo,  com'hogià  scrit- 
to, e  nel  resto  competono  insieme  le  con- 
seguenze d'ambidue  i  carichi,  ed  in  ambi- 
due  ancora,  si  può  dir,  esservi  occasioni 
di  potere  utilmente  servire  alla  Chiesa.  Gran 
vantaggio  ora  è  nell'uno  e  nell'altro  il  ve- 
der congiunte  con  questi  reciprochi. matH- 
monii  cosi  strettamente  le  due  corone.  Io 
non  porterò  meco  altri  sensi  che  quei  del 
mio  principe,  nò  altri  possono  essere  i  suoi 
che  quei  di  padrecomune;  e  ben  l'ha  mo- 
strato sin  ora,  non  avendo  mai  procurata 
cosa  più  vivamente,  che  di  vedere  uniti ^- 
ne  insieme  i  due  re;  e  da  questi  due  poli 
del  mondo  cattolico,  ben  cospiranti  l'uno 
coir  altro ,  piover  felici  influssi  di  religione 
e  di  pace  alla  cristianità  in  ogni  parte.  In 
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Germania  è  dicliiarato  nunzio  monsignor 
Visconte  chierico  di  cameia,  prelato  mila- 
nese di  gran  nobiltà  e  di  grandissima  a- 
spettazione.  Quanto  alla  mia  partita,  biso- 
gna che  prima  rinfreschi  ;  e  ciò  non  potrà 
essere  che  all'entrar  di  settembre.  Io  vor- 
rei di  già  esser  fuori  di  Roma  :  così  temo 
^esl'  aria,  e  massime  ora  di  luglio,  che  il 
sole  qui  non  riscalda  ma  cuoce;  onde  sem- 
pre più  dubito  di  dare  in  qualch' altra  ri- 
caduta di  nuovo  che  sia  più  pericolosa 
della  passata.  Ria  cessino  i  mali  augurii. 
Della  ricaduta  avvisai  V.  P.  e  ch'io  n'era 
presto  poi  anche  risorto.  Della  partita  farò 
il  medesimo  ,  e  della  qualità  del  viaggio.  A- 
vrei  desiderio  di  farne  una  parte  su  ie  galere 
da  Civitavecchia  a  iNIarsiiia,  e  provare  un 
poco  la  nausea  del  mare  dopo  i  balzi  del- 
le montagne.  Dubito  però  che  non  vi  sia 
per  essere  passaggio,  e  che  mi  converrà 
misurar  l'alpi  della  Savoia,  com'  ho  fatto 
quelle  degli  Svizzeri  e  del  Tirolo.  Ma  poi- 
ché mi  tocca  in  sorte  d'avvicinarmi  di  nuo- 
vo alla  Fiandra,  chi  sa  che  non  possa  an- 
cora nascer  qualche  occasione  di  riveder 
V."  P.  in  Parigi,  o  là  intorno  ?  E  so  ch'el- 
la nudrirà  volentieri  parimente  questa  spe- 
ranza dal  canto  suo.  Intendo  che  il  signor 
duca  di  Monteleone,  il  quale  ha  condotta 
la  regina  sposa  a  marito  in  Francia,  resterà 
parimente  coi  negozii  del  re  Cattolico  per 
qualche  tempo  appresso  il  re  Cristianissimo. 


i68 

Gran  cavaliere  mi  cllcon  tutti  ch'egli  è  per 
bontà ,  gentilezza  e  valore  ;  e  la  qualità 
dell'  impiego  mostra  in  lui  molto  bene  le 
prerogative  del  merito.  Io  di 'ciò  godo  in- 
finitamente per  r  occasione  che  avrà  di 
corrispondenza  nelle  cose  pubbliche  il  mio 
ministerio  col  suo;  né  potrei  dire  il  gusto 
che  sentirò  ancora  di  vedere  ambasciadore 
di  coteste  Altezze  in  Parigi  il  nostro  signor 
Ferdinando  di  Buyscot  frescamente  ritorna- 
to dall'ambascieria  d'Inghilterra.  Oh  quan- 
te cose  diremo,  e  di  quante  sorti  !  Ma  di 
Fiandra  le  piìi  ;  e  non  poche  m  particolare 
di  V.  P.,  la  quale  ancorché  lontana  farema 
presente  a  tutti  r  nostri  congressi.  E  per 
fine  al  padre  confessore  bacio  le  raani^  ed 
a  lei  prego  ogni  vero  bene. 

Di  JRoma^  li  iS  di  luglio  1616. 

A  MONS.  Landihelli  VESCOVO  d'Alberga 

A  Roma 

Suo  viaggio  da  Ferrara  a  Torino  in 
istato  di  convalescenza^  e  in  mezzo  a  pre- 
paramenti marziali  che  si  facevano^  nella- 
Lombardia. 


P, 


revalse  al  fin  Y  impazienza,  ed  ora 
lo  confesso  a  V.  S.  I.  e  R.,  perchè  vera- 
mente io  partii  da  Ferrara  prima  che  fos- 
si in  termine  di  partirne.  Ma  che  ?  Non 
sarei  mai  guarito  sotto  l'oscurità  di  quel 
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€Ìelo,  in  quella  conca  di  fango  e  di  canne. 
M' imbarcai  sul  pò  ;  ma  prestò  me  ne  pen- 
tii,  perchè  mi  pareva  di  ritornare  indietro 
invece  d'andare  innanzi:  tanto  lunga  e  mo- 
lesta mi  riusciva  quella  navigazione  contro 
acqua:  in  modo  che  non  vidi  l'ora  di  met- 
termi in  terra  a  Gualtieri.  Quivi  mi  trat- 
tenni col  marchese  mio  fratello  tre  giorni 
a  ripigliare  un  poco  meglio  le  forze,  colle 
quali  mi  crebbe  l'animo,  e  seguitai  poi  il 
viaggio  per  terra,  e  venni  in  due  giorni  a 
Cremona,  in  due  altri  a  Pavia,  ed  in  uno 
e  mezzo  a  Gasale  di  Monferrato.  Con  una 
lettica  del  signor  principe  di  Guastalla  fe- 
ci questo  viaggio.  In  Casale  passai  il  conv 
plimento  che  bisognava  col  signor  duca  di 
Mantova,  che  v'era  giunto  il  dì  innanzi; 
ed  io  me  n'andai  dopo  a  Trino,  sette  mi- 
glia lontano,  e  vi  dimorai  un  giorno,  allog- 
giato nella  medesima  casa  dove  st  trattiene 
il  sig.  cardinal  Ludovisio ,  insieme  col  si- 
gnore di  Bethune  ambasciatore  straordina- 
rio di  Francia,  per  occasione  del  presente 
trattato,  eh'  è  in  mano  loro.  Del  trattato 
l'uno  e  l'altro  mi  diede  parte:  e  me  ne  par- 
lò molto  a  lungo  ancora  il  signor  don  Pie- 
tro di  Toledo,  governatore  di  Milano,  che 
visitai  in  luogo  là  appresso  uà  miglio  ;  e 
così  soddisfatto  ch'ebbi  a  quel  eh'  io  dove- 
va nell'occasione  di  quei  congressi,  me  ne 
venni  verso  Torino,  dove  son  giunto  in  un 
giorno  e  mezzo,    appunto  oggi  che  siamo 
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ai  16.  E  del  mio  viaggio  sin  qui  tanto  Ira- 
sti.  Della  mia  convalescenza  quello  che 
posso  dire  è,  che  di  convalescente  son  fat- 
to ormai  sano.  Ho  ripigliato  forze,  sonno, 
appetito,  vigor  di  spiritt),  allegria  d'animo, 
e  non  mi  manca  altro  ad  essere  intiera- 
mente sano  che  il  rimetlei^ii  un  poco  più 
in  carne;  il  che  spero  che  seguirà  prima 
forse  di  passar  l'alpi,  le  quali  biancheggia- 
no qua  d'appresso  sparse  di  neve  più  tosto 
che  piene:  onde  sarà  facile  ora  il  passarle; 
«  fin  qui  la  stagione  non  potrebb'esser  più 
favorevole  al  mio  viaggio.  INon  ho  trovato 
qua  in  Torino  il  signor  duca,  essendo  an- 
data Sua  Altezza  ad  un  luogo  chiamato  Ma- 
sino, che  lontano  di  qua  venti  miglia,  dove 
«ono  per  abboccarsi  insieme  il  signor  car- 
dinal Ludovisio,  Sua  Altezza,  ed  il  signor 
di  Belhunc.  ISel  resto  per  tutto  il  paese, 
dove  sono  passato,  da  Casale  in  qua,  ogni 
cosa  è  in  arme.  L'accomodamento  si  tratta 
con  gran  caldezza  ;  ma  le  difficoltà  eh'  in- 
contra sono  grandi  ancora.  Piaccia  a  Dio 
di  ridur  l'Italia  alla  prima  quiete,  e  per 
interesse  mio  parimente,  perchè  senza  dub- 
bio se  non  si  depongon  queste  arme  d'Ita- 
lia riusciranno  a  me  torbidi  fuor  di  modo 
questi  principii  della  mia  residenza  di  Fran- 
cia. Qui  in  Torino  mi  fermerò  tutto  dima- 
ni. Sono  ospite  di  monsignor  Nunzio,  che 
mi  tratta  con  onore  ed  affetto  grande,  e 
spero  in  etto  0  dieci  giorni  d'  arrivare  da 
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•qui  a  Lione.  Y.  S.I.e  R.  intanto  afebìa  me- 
moria di  me;  ricambi  il  mio  affetto  con  a- 
mor  pari;  e  mi  seguiti  coU'animo  in  Fran- 
-cia,  ch'io  neir  istesso  modo  accompagnerò 
sempre  lei  colla  volontà  in  Italia.  E  per 
fine  le  bacio  di  c4aore  le  mani. 

Di  Torino  li  i6  di  novembre  i6i6. 

Al  co.  Annibale  Ma!«ìfredi 

AMBA8C1ADORE    DI   FERRABA 

A  Roma 

Bicorda  la  funesta  morte  del  maresciaì 
■Concini  in  Parigi ,  e  dipigne  il  carattere  e 
rumore  della  nazione  francese  eclella  Beai 

Corte. 

Ljeturbolcnzedi Francia,  che  ni'han. 
no  fatto  cadere  in  sì  lungo  silenzio  con 
V.  S.  Illustrissima,  n'avranno  fatto  ancora 
per  n»e  la  scusa.  Giunsi  a  Parigi  che  di 
già  era  preparata  quest'ultima  commozione. 
Crebbero  i  tumulti  in  un  subito,  si  riempiè 
d'arme  la  Francia,  e  parve  che  tutta  fosse 
per  andarne  sossopra.  Le  tragedie  militari 
che  s'aspettavan  nel  regno  si  convertirono 
poi  in  altre  lugubri  scene  qui  della  corte; 
ed  in  questo  presente  slato  di  cose  si  gode 
ora  pur  qualche  sorte  di  quiete,  che  a  me 
fa  pighar  la  penna,  ed  emendare  il  mio  pas-^ 
sato  errore  di  non  avere  scritto  per  tanto 


tempo  a  V.  S.  111.  Anelai  racquìstamJo  la 
sanità  per  viaggio,  come  le  ho  significato 
con  altre  mie  lettere;  e  me  l'ha  poi  stabi- 
lita la  stanzia  qui  di  Parigi,  dove  ho  trova- 
to il  mio  cielo  amico  di  Fiandra ,  essendo 
cosi  vicino  quel  paese  a  questo  che,  quanto 
al  clima,  non  v'ò  quasi  differenza  d'alcuna 
sorte.  In  Parigi  godo  i  freschi  medesimi 
ch'io  godeva  in  Brusselles  ;  ed  ora  que- 
sto giugno  di  Francia  non  è  quasi  al- 
tro che  un  aprile  d'Italia.  In  tutto  il  resto 
sono  diversissime  le  nazioni,  i  costumi  e  le 
corti.  Il  primo  mese  della  mia  residenza 
di  Fiandra  potè  quasi  ammaestrarmi  della 
vita  che  fecero  quei  principi  in  tutti  i  no- 
ve anni  eh'  io  spesi  in  quel  carico.  Qui, 
benché  mi  ci  avessi  a  fermar  nove  secoli^ 
un  giorno  di  corte  mai  non  sarà  simile  al- 
l'altro. Là  regna  la  uniformità,  e  qui  domi- 
na il  cambiamento  ;  là  si  pecca  nella  trop- 
pa lentezza,  e  qui  si  eccede  nel  troppo  ar- 
dore; e  si  vede  in  somma  l'istessa  contra- 
rietà quasi  in  ogni  altra  cosa.  Ma  tutte  le 
corti  e  tutte  le  nazioni  hanno  le  loro  lodi 
ed  i  loro  biasimi;  e  chi  è  ministro  pubbli- 
co bisogna  che  s'accomodi  a  quella  tempe- 
ratura d'umori  ond' è  composta  ciascuna- 
di  esse.  In  Francia  dunque,  per  rispetto  del 
variar  continuo  delle  cose,  succedono  per 
ordinario  grandissime  novità,  ed  in  questi- 
miei  primi  mesi  ne  sono  nate  di  sì  grandi  e 
si  strane  che  appena  quei  medesimi  possoii 
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crederle  che  si  sono  trovali  presenti  ^  ve- 
derle. Quasi  in  un  subito  si  è  commossa 
da  ogni  parte  la  Francia  in  armi  ;  e  ne  so- 
no uscite  quasi  altrettante  fazioni  quanti 
ne  sono  i  governi  ;  ma  tutte  le  fazioni  però 
con  varii  pretesti  sotto  apparente  nome  del 
re.  Sotto  questo  nome  furono  mosse  le  ar- 
mi, delle  quali  fu  instigator  principale  il 
Concini  marescial  d'Ancre,e  le  altre  di  Ne- 
vers,  d'Umena  e  di  Vandomo  in  contrariof 
Col  medesimo  titolo  erano  per  muoversi 
quelle  di  molti  altri  grandi  del  regno;  e 

2uelle  ancora  degli  Ugonotti,  i  quali  fra  le 
iscordie  del  corpo  cattolico  cercano  sem- 
pre più  d' aggrandire  la  lor  propria  fazione 
eretica.  Ma  il  re  finalmente  ha  voluto  es- 
gere  re,  ed  ha  fatto  prevalere  la  reale  sua 
autorità  in  ogni  parte,  e  per  dire  il  vero 
(parlando  ora  del  marescial  d'Ancre)  qui 
non  si  poteva  più  tollerare  la  sua  arrogan- 
za e  superbia.  Onde  al  fine  la  Francia  ha 
voluto  il  sangue  di  questa  vittima,  ed  ha 
bisognato  in  ogni  modo  sacrificargliela;  il 
che  in  qual  forma  sia  succeduto  e  con  qual 
sorte  di  casi  tragici  e  fieri,  ne  saranno  pre- 
corse in  Italia  di  già  le  nuove.  Ed  io  con- 
fesso che  sentirei  troppo  orrore  se  in  que- 
sta lettera  volessi  ora  farne  la  relazione  ; 
potendo  pur  troppo  bastarmi  quello  che 
già  provai  quando  si  atrocemente  qui  ne 
vidi  seguir  lo  spettacolo.  Non  giunsero  im- 
provvisi   a  ^Roma    però    del  tutto   questi 
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accidenti.  Io  scrissi  più  volte  che  la  violenza 
à'Ancre,per  comun  parere,  non  poteva  du- 
rare*, e  che  quanto  più  lo  portava  in  alto 
la  sua  ambizione,  tonto  maggiore  si  poteva 
aspettarne  il  suo  precipizio.  Così  ha  finite 
le  sue  grandezze  il  Concini;  e  si  crede  che 
in  forma  tragica  finirà  le  sue  ancora  la  mo- 
glie ;  stimandosi  che  ben  presto  ella  debba 
essere  fatta  morire  da  questo  parlamento 
nella  piazza  pubblica  di  Parigi.  Ne  si  può 
dire  quanto  s'  abborrisca  là  memoria  del- 
l'uno e  dcH'altra,  e  spezialmente  per  attri- 
buirsi a  loro  quella  separazione  cji'  è  se- 
guita fra  il  re  e  la  regina  sua  madre,  la 
quale  con  somma  prudenza  avendo  saputo 
non  meno  ora  deporre  che  prima  sostene- 
re il  maneggio  del  regno,  ha  giudicato-me- 
glio di  ritirarsi  a  Blois,  e  di  stare  in  quel 
luogo  per  alcun  tempo.  Ma  il  tempo  stesso, 
e  con  brevi  termini,  come  si  può  sperare, 
farà  sentire  la  sua  virtù  nel  riunire  insieme 
le  Maestà  Loro  di  nuovo.  Intanto  il  re  ha 
preso  in  mano  il  governo  -,  e  la  morte  d'un 
solo  par  che  abbia  placata  l' ira  di  tutto  il 
regno,  e  fermata  in  ogni  sua  parte  l'ubbi- 
dienaa  e  la  quiete.  Contuttociò  resta  l'umor 
bollente  della  nazione,  che  per  sua  natura 
produrrà  di  continuo,  come  ho  detto  di  so- 
pra, delle  novità  in  abbondanza-,  ed  oltre  alla 
disposizione  naturale  di  quest'umor  sì  va- 
riabile della  gente,  bisogna  considerare  T  in- 
firmila che  qui  genera  V  eresia,  pestilenza 
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del  regno  e  che  1'  ha  diviso  in  manife- 
ste contrarietà  di  governi,  essendo  l'ere- 
sìa di  Calvino  un  estremo  del  tutto  oppo- 
sto alla  religione  cattolica-,  e  la  repubblica, 
che  qui  cercano  di  formare  gli  Ugonotti, 
un  altro  estremo  non  men  opposto  alla  mo** 
narchia  della  Francia .  Dobbiamo  perciò 
pregar  Dio  che  pigli  la  protezione  di  que- 
sto regno,  e  principalmente  ora  di  questo 
Fé,  che  si  trova  in  età  cosi  tenera.  In  Sua 
Maestà  5Ì  veggon  fin  qui  sensi  di  gran  giu- 
dicio  e  di  singolare  pietà.  È  nato  re,  porta 
il  nome  di  un  santo  re,  ed  ha  avuto  per 
padre  un  gloriosissimo  re,  che  sono  tutti 
caratteri  da  far  riuscire  lui  ancora  un  gran- 
dissimo principe.  Per  la  condizione  dunque 
de'  tempi  e  delle  materie  a  me  non  è  man- 
cato sin  ora,  e  non  mancherà  per  l'avvenit- 
re  similmente  da  faticare.  Io  mi  sono  ac- 
comodato di  già  alla  forma  di  questa  corte 
ed  al  vivere  di  Parigi,  e  qui  veramente  ri- 
cevo ogni  onore.  La  corte  è  grandissima, 
ed  ora  in  particolare  che  tutti  i  principi  e 
quasi  anche  tutti  gli  altri  signori  piìi  prin- 
cipali del  regno  si  trovano  appresso  il  rei 
Ma  non  si  può  credere  quanto  grande  è  la 
confusione;  e  tanto  è  lontano  che  si  tratti 
di  rimediarvi,  che  anzi  allora  più  diletta 
questa  grandezza,  quanto  è  più  confusa  e 
più  strepitosa.  Quel  cacciarsi  non  solo  in 
camera  e  non  solo  in  vista  ma  sul  fianco 
del  re ,  e  non  solo  i  signori  grandi   e  le 
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persone  di  qualità  consiclcrabile,  ma  quelle 
ancora  d' inferior  condizione,  si  stima  qui 
grandezza  maggiore  e  maggior  pompa  di 
maestà.  Io  mi  dispero  qualche  volta  perchè 
alle  udienze  non  trovo  quasi  spazio  che  ba- 
sti fra  le  mie  parole  e  le  orecchie  del  re. 
Di  sì  gran  corte  ben  è  degna  stanza  Pari- 
gi,  e  la  Senna  degno  fiume  d'  una  tanta 
città,  e  degnissimo  questo  sito  d'essere  il 
centro  dominante  di  sì  bel  regno.  Qui  da 
infiniti  villaggi  grossi,  con  fertilissimi  campi 
intorno,  vien  fatta  corona  a  Parigi  per  o- 
gni  parte;  e  questa  città  è  animata  da  sei 
cento  mila  e  più  abitatori  ;  onde  non  pux» 
avere  maggior  proporzione  un  sito  si  ame- 
no e  sì  fertile,  con  una  città  sì  ampia  e  sì 
popolata.  Ma  nell'aver  io  continuato  a  scri- 
vere tanto  a  lungo,  mi  vo  pur  accorgendo 
che  scrivo.  Ingannato  dal  gusto,  parevami 
non  di  scrivere,  ma  di  parlare  a  V.  S.  111., 
e  non  d'essere  in  questa  Roma  di  Francia, 
ma  nella  nostra  d' Italia  a  seder  con  lei,  e 
discorrere  insieme  colla  solita  libertà  e  con- 
fidenza. Onde  qui  finisco.  E  le  bacio  con 
egni  affetto  le  mani, 

Di  Parigi  li  8  di  giugno  1617. 


Al  Cav.  Tedeschi 

A  Venezia 

Dopo  essersi  doluto  della  prigionia  del 
cav.  Tedeschi  suo  amico  ,  narra  allo  stesso 
lo  stato  in  cui  egli  si  trova,  e  mostragli  la 
impazienza  sua  di  rivederlo. 

J7  inalmente  ho  pur  vostre  lettere,  il 
mio  Tedeschi,  dopo  un  sì  lungo  e  sì  sfor- 
tunato silenzio.  Dal  soprascritto  le  rìconoh- 
bi  prima  d'aprirle,  e  sperai  subito  che  mi 
portassero  l'avviso  della  vostra  liberazione; 
ma  nel  leggerle,  avendo  inteso  ch'era  piii 
tosto  mitigala  che  finita  la  prigionia,  non 
ebbi  quel  gusto  intiero  che  avrei  voluto  ; 
nondimeno  io  godo  quanto  voi  potete  pen- 
sar da  voi  stesso,  di  vedervi  ormai  sì  vici- 
no a  riavere  la  libertà,  potendo  tenersi  per 
libero,  come  appunto  voi  dite,  chi  è  cono- 
sciuto per  innocente.  Delle  cose  vostre  ho 
procurato  d'  aver  notizia  per  tutte  quelle 
vie  che  ho  potuto.    Al  signor  Bon ,  am- 
basciadore  straordinario  della  repubblica, 
raccomandai   caldamente  la   vostra   causa 
quand'egli  partì  da  questa  corte  per  tornare 
a  Venezia;  e  se  di  qua  io  potessi  interporre 
qualch'altro  mio  olfizio  particolare  per  voi, 
o  che  fosse  a  proposito  il  procurarne  qual- 
ch'uno  dal  re  medesimo,  potete  ben  cre- 
dere che  i  miei  saranno  sempre  disoo^ti,  e 
Bentivoglio.  \  a 


ch'io   non  mancherò  di  procurare  quegli 
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ancora  cu  bua  Maestà.  L  di  voi  per  ora  non 
più.  Di  me,  che  dirovvi?  Un  volume  noi> 
Lasterebbe,  non  che  una  lettera,  per  far- 
vi parte  de'  miei  successi. 

Parili  di  Fiandra  dopo  nove  anni  di  re- 
sidenza. Oh  mia  Fiandra!  oh  corte!  oh  pae- 
se goduto  si  lungo  tempo  e  con  tanta  soddis- 
fazione! Entrai  in  Italia  per  la  vostra  Ve- 
rona. Appena  vidi  Ferrara  ed  i  miei.  Giun- 
to a  Roma  non  riconobbi  quasi  più  Ro- 
ma ;  sì  nuova  trovai  la  corte  d'interessi  e 
di  faccie ,  e  sì  mutata  la  città  di  edifizii  e 
di  strade.  Non  vi  fui  appena  comparso  che 
la  corte  mi  destinò  a  questo  carico,  e  po- 
co dopo  ne  segui  l'effetto  per  benignità  de' 
padroni.  Ma  se  la  sorte  mi  trattò  bene  di 
onori,  Roma  mi  trattò  male  di  sanità.  Ca- 
dei  più  volte  ammalato,  e  senza  dubbio 
quei  caldi ,  non  esperimentati  per  tanto 
tempo,  ne  furono  la  cagion  principale;  seb- 
bene mi  trattò  poi  anche  peggio  Ferrara  in 
tempo  d'autunno,  perchè  mi  durò  più  di 
quaranta  giorni  una  nuova  ricaduta  che  vi 
patii.  Pur  finalmente  con  più  vigor  d'ani- 
mo che  di  forze  continuai  il  viaggio,  nel 
quale  piacque  a  Dio  d'andarmi  restituendo 
la  sanità,  e  di  farmela  poi  intieramente  ri- 
cuperare in  Parigi  ;  e  così  eccomi  in  Fran- 
cia ,  e  fa  ora  un  anno  e  mezzo  che  vi  ar- 
rivai. Quali  fossert)  qui  le  turbolenze  al  mio 
arrivo,  quali  dopo  sieno  state  le  nmta-'Ionij 
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e  quanto  grande  1'  orrore  d^  alcune  ci'  e&r 
se,  ne  sarà  penetrata  anche  alle  vostre  car- 
ceri la  notizia;  e  di  me  basterà  questo  rag- 
guaglio generale  per  ora.  Di  voi  e  delle  co- 
se vostre  aspetto  migliori  nuove  ;  ma  usci- 
te tli  carcere,  e  ci  scriveremo  allora  più  ^ 
lungo  ,  o  per  dir  meglio,  uscitene  e  fatj^ 
poi  subito  un  volo  qua  in  Francia.  OK 
quante  cose  diremo  e  con  quanto  gusto  ! 
Ben, dovreste  pagarmi  ora  in  Francia  quel 
che  non  m'osservaste  già  in  Fiandra.  Ve- 
drete questo  bel  regno;  vedrete  questa  gran 
corte  j  e  con  grandissima  facilità  potrete 
vedere  ancora  l' Inghilterra,  la  Fiandra  e 
la  Germania  al  ritorno  dalla  prigionia  alla 
libertà.  Voglio  dire,  che  veniate  alar  pruo 
va  d'essere  veramente  libero,  col  peregri- 
nar qualche  tempo  fuori  d'Italia;  poiché 
rinchiudendovi  subito  di  nuovo  in  Verona, 
ciò  sarà  passar  da  una  carcere  più  stretta 
ad  un'altra  più  larga.  Muovavi  anche  la 
nostra  amicizia,  nella  quale  mi  troverete 
sempre  costante.  E  per  fine  vi  abbraccio 
con  tutto  r  animo,  e  vi  prego  ogni  vero 
contento. 

Di  Parigi  li  3  di  maggio  i6i8. 


A.  Gio.  Barclàio 


A  Roma 


JUngraziando  il  Barclàio  della  spedizio- 
ne fattagli  del  suo  libro  Paraenesis  ad  se- 
ctarios,  ne  loda  l'assunto  sperando  che  pos- 
sa tornare  a  confusione  degli  eretici. 


Xo  conoLbi  V.  S.  molto  prima  di  fa- 
ma che  di  presenza.  Le  sue  opere,  da  me 
lette  in  Fiandra,  me  ne  diedero  particolare 
notizia  ;  e  siccome  allora  ammirai  il  suo 
ingegno,  così  ora  applaudo  cogli  altri  al- 
la sua  pietà,  che  si  manifesta  al  vivo  col 
tiuovo  testimonio  del  libro  composto  da  lei. 
Questo  solo  veramente  restava,  cioè,  che 
la  penna  di  V.  S.  servisse  alla  buona  cau- 
sa ;  dal  che  non  è  dubbio  che  risulterà 
grande  onore  alla  persona  di  lei  ^  frutto 
grande  alla  chiesa,  consolazione  infinita  a' 
cattolici,  e  somma  confusione  agli  eretici» 
Io  per  la  mia  parte  non  posso  esprimere 
il  gusto  che  n'  ho  ricevuto .  Intendo  che 
di  già  il  libro  è  ristampato  in  Parigi,  e 
senz'altro  correrà  per  tutto  con  grandissimo 
applauso.  Ma  che  diranno  qui  gli  Ugonot- 
ti in  particolare  sopra  il  capitolo  .settimo, 
dove  sì  chiaramente  si  pruova  che  Clodo- 
veo,  primo  re  cristiano  dei  re  francesi,  ri- 
cevè la  fede  in  quel  tempo  che,  secondo  le 
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loro  opinioni,  non  v'era  più  cliìesa?  Egre- 
gia discendenza  invero,  quando  ciò  fosse, 
di  re  chiamati  poi  cristianissimi  e  figliuoli 
primogeniti,  non  di  quella  chiesa  eh'  era 
mancata,  ma  di  quella  che  doveva  risorge- 
re in  questo  regno  per  le  bocche  e  le  pen- 
ne immonde  di  Calvino  e  di  Beza  !  Io  de- 
sidero ancora  sopramraodo  di  sapere  quel 
che  si  dirà  di  quest'  opera  in  Inghilterra , 
che  senza  dubbio  farà  strepito  grande  in 
quel  regno;  e  la  prefazione  sola  basta  per 
farlo.  Intanto  io  rendo  particolari  grazie 
a  V.  S.  dell'  esemplare  eh'  ella  ha  voluto 
inviarmene,  e  le  ne  resto  con  quell'  obbli- 
go che  richiede  un  tal  dono  e  che  viene 
da  tal  donatore.  E  le  prego  per  fine  ogni 
contentezza. 

J>i  Parigi  li  i5  maggio  i6i8v 
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A   MoNSIGNOB  CoRNAHO 

A    ROM-A 

Descrizione  delT amena  villa  di  Noisì,ca^ 
sa  di  campagna,  del  cardinal  di  Betz,  quat-' 
tro  leghe  discosta  da  Parigi.  -Ricorda  s.  Ger- 
mano, Monseò  e  Fontanableò,  case  di  cam- 
paglia  del  re,  e  parla  in  fine  della  perdita 
allora  fattasi  del  cardinal  di  Perrona. 
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losì  è,  lo  confesso.  A  me  tocGava 
di  rispondere  aV.  S.  III.  e  Rev.,  e  l'avrei  fatto 
non  meno  per  soddisfare  al  gusto  che  al 
debito  ;  ma  prima  fui  impedito  da  certo 
male  di  fegato ,  e  le  occupazioni  poi  mi 
hanno  tirato  sì  oltre,  eh'  io  mi  veggo  ora 
prevenuto  di  n-uovo  da  quest'  ultima  sua 
cortesissima  lettera.  Se  possono  valere  que- 
ste ragioni, io  resterò  scusato  a  bastanza,  e 
se  non  gioveranno,  mi  confesserò  vinto  da 
V.  S.  vinto,  cioè  ,  in  queste  dimostrazio- 
ni esterne  d'  amore  ,  che  nell'  affetto  in- 
terno, ben  sa  ella  che  non  può  aver  vitto- 
ria alcuna  sopra  di  me. 

Per  godere  il  fresco  e  finire  di  confer- 
marmi nella  pristina  sanità,  io  mi  trovo  ap- 
punto ora  in  villa.  Venni,  cinque  dì  sono, 
a  Noesi,  casa  di  campagna  del  signor  car- 
dinal di  Retz,  lontana  da  Parigi  quattro  le- 
ghe piccìole  di  cammino.  La  stagione  ora 
non  può  essere  invero  piii  dilet^tevole  per 
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villeggiare;  né  la  villa,  dove  mi  trovo,  più 
deliziosa  per  goder  la  stagione.  È  fabbri- 
cata questa  casa  in  un  sito  eminente  ;  ha 
giardini,  ha  boschi,  na  pianure  e  colline  -, 
e  questa  sorte  di  scena  non  può  essere  più 
bella,  perchè  non  può  esser  più  varia,  of* 
ferendo  agli  occhi  ora  tutte  queste  cose 
insieme  ed  ora  ciascuna  a  parte  con  tal 
diletto  ,  che  la  vista  medesima  alle  volte 
resta  confusa,  non  sapendo  in  qual  modo 
più  dilettarsi.  A  tante  vaghezze  ne  manca 
una  sola,  eh' è  l'acqua:  se  questo  luogo  a- 
vesse  fontane,  sarebbe  forse  il  più  delizio- 
so di  Trancia,  e  potrebbe  quasi  superare 
san  Germano,  casa  del  -re  eh' è  quasi  ap- 
presso una  lega.  Ho  veduto  anche  s.  Ger- 
mano con  questa  occasioiae  ;  il  sito  è  in 
collina,  e  veramente  non  può  esser  più  bel- 
lo :  ha  particolarmente  di  regio  alcune  (\'\ 
scese  grandissime  di  scale  ballaustrate,  che 
in  doppio  ordine  maestosamente  spiccan- 
dosi dal  palazzo  calan  giù  per  lunghissimo 
tratto  sin  quasi  al  par  della  senna,  la  qua- 
le ivi  sotto  nel  piano  con  lenta  fuga  va  poi 
dolcemente  serpendo,  e  con  molti  giri  il 
suo  corso  dolcemente  ancora  incontrando. 
Non  si  possono  immaginare  in  somma  pae- 
si più  ameni  di  questi.  IXè  qui  sono  le  col- 
line, come  da  noi,  erte,  scoscese  ed  orride 
in  molte  parti,  e  se  pur  vestile,  vestite  di 
un  verde  squallido  e  semivivo.  Ma  queste 
verdeggianti  colline  di  Francia,  ritenendo 
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quel  color  vivo  di  primavera  tutto  il  tem^ 
pò  che  stanno  verdi,  s'alzano  soavemente, 
ed  hanno  tramezzatfì  campagne  immense 
che  ondeggiano  con  la  medesima  soavità  ; 
onde  le  viste  son  tali  che  molte  volte  l'oc- 
chio non  le  può  seguitare,  e  1'  una  riesca 
più  vaga  e  più  desiderabil  sempre  dell'  al- 
tra. In  questo  luogo  del  signor  cardinal  di 
Retz  io  mi  sono  trattenuto  sei  giorni.  A- 
vrei  voluto  fermarvici  un  poco  più,  ma  è 
giunto  l'ordinario  di  Roma  che  mi  richia- 
ma dimani  a  Parigi,  per  cacciarmi  forse 
nuovamente  di  là,  e  farmi  trasferire  alla 
corte  a  Monseò-,  luogo  pur  anche  bellissi- 
mo per  la  qualil-à  del  sito,  de'  giardini  e 
degli  edifizii.  Da  Monacò,  tornata  che  sia 
la  corte  a  Pari^'i,  potrebbe  forse  andar  poi 
il  re  a  Fontanableò,  casa  la  maggiore  che 
abbiano  i  re  di  Francia  in  campagna,  ma 
senza  vista,  perchè  è  situata  in  un  gran- 
dissimo bosco,  tutto  piano  e  tutto  popola- 
to da  numero  infinito  di  cervi ,  eh'  è  la 
eaccia  più  familiare  de'  re.  Questi  tre  luo- 
ghi di  campagna,  cioè,  Fontanableò,  san 
Germano  e  Monseò,  sono,  i  più  vicini  a 
Parigi,  e  dove  la  corte  più  si  trattiene;  la 
quale  subito  gli  converte  in  città  :  si  gran- 
de è  il  numero  della  gente  che  d'ordinario 
seguita  il  re ,  e  tanta  è  quella  che  per  oc- 
casioni straordinarie  in  ogni  tempo  e  da 
ogni  parte  si  tira  dietro  la  corte,  lo  ne  so- 
ne  stato   pur   fuori    questi  sei  giorni  ,  « 
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particolarmente  fuor  eli  Parigi,  che  col  suo 
strepito  vasto  di  tanto  popolo  e  di  tanto 
carrozze  e  carrette  (jualclic  volta  m'aggira' 
gli  occhi  e  mi  stordisce  le  orecchie.  Mentre 
10  godo  questo  riposo  e  questo  silenzio  , 
eccomi  a  rispondere  alla  lettera  di  V.  S. 
111.  e  Rev.,  eccomi  tutto  con  lei  ;  e  ben  so- 
no tutto  con  lei,  poiché  le  ho  fatta  parte 
cosi  minuta  di  questa  villa, e  di  me  medesi- 
mo in  questo  tempo  che  la  ho  abitata;  e  ciò 
basti  per  ora  di  me  e  di  cose  private.  Quan- 
to alle  pubbliche  nostre  d'Italia,  veggo  quel 
che  V.  S.  111.  e  Rev.  ne  scrive  e  quel  che 
ne  teme  ;  io  nondimeno  resto  nelle  mie 
speranze  di  prima,  e  confido  che  dopo  un 
si  buon  aggiustamento  nelle  cose  di  terra, 
sia  per  cessare  ogni  novità  in  quelle  di  ma- 
re \  il  che  piaccia  a  Dio  di  far  succedere 
quanto  prima,  e  che  la  nostra  Italia  impa- 
ri dalle  miserie  di  questa  guerra  a  godere 
tanto  più  da  qui  innanzi  le  felicità  della 
pace .  Noi  ■kjuì  ora  viviamo  in  altissima 
quiete;  ma  quiete  però  di  Francia,  che  non 
suole  aver  altro  di  certo  che  la  incertezza. 
Come  il  mare  quando  è  più  tranquillo  non 
è  però  men  profondo,  né  meno  esposto  al 
furore  delle  tempeste;  così  la  Francia,  quan- 
do più  promette  tranquillità,  allora  convien 
meno  fidarsi  di  quel  che  promette.  Ma  in- 
tanto goderemo  la  presente  bonaccia,  e  la- 
scieremo  alla  divina  Provvidenza  gli  acci- 
denti futuri. 
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Gran  perdita  abbiamo  fatta  qui  ora 
colla  morte  del  signor  cardinal  di  Perrona! 
Era  r  Agostino  di  Francia  ;  era  uno  de' 
maggiori  ornamenti  del  nostro  secolo  ;  sa- 
peva tutte  le  cose  ;  e  chi  lo  udiva  in  una 
scienza ,  avrebbe  stimato  che  non  avesse 
fatto  mai  altro  studio  che  in  quella  sola. 
Torno  alia  lettera  di  V.  S.  IH.  e  Rev.  pri- 
jna  di  finir  questa  mia.  Veggo  gli  augurii 
ch'ella  mi  fa  coll'andata  di  monsignor  d'A- 
melia in  Ispagna,  e  riconosco  la  solita  sua 
parziale  volontà  verso  le  còse  mie,  che  tan- 
to fa  lei  eccedere  nel  desiderio,  quant'  io 
manco  dalla  mia  parte  nel  merito.  Io  pre- 
go Dio  che  a  quello  di  V.  S.  IH.  e  Kev. 
conceda  in  breve  ogni  più  felice  successo,  e 
per  proprio  suo  gusto  e  perchè  la  sua  no 
buissima  casa,  seminario  di  porpore,  pog- 
sa  ben  presto  goder  questa  ancora  nella 
persona  di  lei,  che  sì  pienamente  n'  è  me- 
ritevole. E  per  fine  le  bacio  con  ogni  più 
vivo  affetto  le  mani 

Di  Noesi  li  22  di-settembre  1618. 
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All' Abcipr.  Paolo  Gualdo 

Padova 

Congratulasi  che  il  signor  Bon.  amia- 
'sciadore  di  Venezia  a  Parigi  ahhia  preso  la 
determinazione  di  ritirarsi  a  vivere  tranquil- 
la vita  in  Padova. 


H 


o  due  lettere  di  V.  S.,  Funa  scrit- 
ta e  r  altra  animata  :  questa  ho  Ietta  nel 
volto  e  nelle  parole  del  signor  Giambatista 
suo  nipote,  e  quella  nell'officio  cortese  del- 
la sua  penna.  L'  animata  mi  rappresen- 
ta la  immagine  di  lei  stessa,  e  la  scritta 
mi  rinnova  la  memoria  delle  cose  di  Pado- 
va. Né  potrei  dirle  il  gusto  ch'io  ho  senti- 
to dell'una  e  dell'altra,  e  particolarmente 
di  vedere  in  Parigi  il  signor  Giambatista 
appresso  il  signor  Angelo  Contarino,  nuo- 
vo ambasciadore  veneto.  Di  già  l'ho  godu- 
to più  volte:  e  particolarmente  uno  di  que- 
sti giorni  egli  venne  a  trovarmi,  e  dimo- 
rammo un  gran  pezzo  insieme  e  parlam- 
mo di  mille  cose  ;  ma  le  più  furono  intor- 
no alla  persona  di  V.  S.  ed  a  quelle  di  co- 
testi nostri  <?omuni  amici.  Quanto  godo 
della  vecchiaia  immortale  del  nostro  Pi- 
gna !  Mi  par  di  vederlo  e  di  udirlo,  come 
anche  il  nostro  dottor  Livello,  con  quelle 
sue  dolci  e  saporite  facezie,  e  mi  par  di 
vedere  e  d'udire  gli  altri  òimilmente  che  mi 


sono  nominati  da  V.  S.  ec!  in  questo  pun- 
to m'assale  una  fiamma  di  desiderio  il  più 
ardente  d^l  mondo  d'essere  in  Padova  :  seb- 
bene dopo  veni'  anni  troverei  senza  dub- 
bio molte  cose  mutate ,  e  molte  altre  del 
tutto  nuove.  Della  risoluzione  presa  dal  si- 
gnor Ottaviano  Bon  di  ritirarsi  in  Pado- 
va a  far  vita  privata ,  io  ebbi  indizii  chia- 
ri sin  quand'  cgH  fu  a  questa  corte.  Felice 
lui  che  ha  saputo  eleggere  un  tal  riposo!  e 
più  felice  nell'aver  poi  eletta,  per  goderlo, 
una  tale  stanza!  Per  lui  non  è  dubbio  che 
è  grande  acquisto  un  acquisto  di  si  gran 
quiete;  ma  non  può  esser  già  senza  perdita  % 
pregiudizio  della  repubblica,  che  resta  pri- 
va d'un  soggetto  di  tanta  stima.  Né  potrei 
dire  a  V.  S.  in  che  degna  opinione  egli 
partisse  di  Francia,  e  quanto  viva  resti  qui 
tuttavia  la  memoria  del  merito  e  valor  suo. 
Ma  felice  lui,  torno  a  dire,  che  dal  llut- 
tuante  mar*  delle  cose  pubbliche  ha  navi- 
gato in  un  porto  sì  tranquillo  di  quiete  pri- 
vata! Egli  viverà  da  qui  innanzi  a  se  stes- 
so, che  vuol  dire  al  godimento  delle  virtù 
sue  medesime  ;  da  qui  innanzi  sarà  fuori 
d'ogni  equitazione  civile  e  fuori  delle  tem- 
peste particolari  nostre  d'Italia  ;  non  udirà 
più  lo  strepito  dell'armi  d'Europa,  che  si 
vanno  mutando  da  luogo  a  luogo  più  to- 
sto che  deponendo  ,  né  le  querele  fra  i 
principi  che  sì  spesso  con  gelosie  loro  aa- 
ehe  in  pace  si  fanno  guerra  ;  non  vedpà 
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più  tanti  infelici  naufragii  che  suol  produr- 
re l'egeo  delle  corti,  allora  più  infido  che 
par  più  sincero  ;  né  proverà  in  somma  più 
quelle  tante  perturbazioni  q  molestie  eh'  è 
forza  di  patire  in  questa  cieca  e  tumultuosa 
notte  -del  mondo,  a  chi  sta  involto  nelle  o- 
scure  e  per  lo  più  tragiche  rappresentazio- 
ni del  suo  teatro.  Godasi  pur  dunque  il  si- 
gnor Bon  cotesta  aurea  quiete  ch'egli  s'  è 
eletta,  eh'  io  per  me  non  solamente  gliene 
darò  lode  grande,  ma  gliene  avrò  insieme 
^andissima  invidia.  Prego  V.  S.  a  baciar- 
gli affettuosamente  le  mani  in  mio  nome , 
e  a  dirgli  che  lasci  per  me  ancora  un  an- 
golo di  stanza  si  dolce,  per  quel  tempo  che 
Dio  inspiri  me  parimente  a  saperla  godere. 
Agli  amici  V.  S.  dispensi  in  mio  nome  mille 
baciamani  che  mi  vengono  dal  cuore,  e  ri- 
cevagli prima  di  tutti  gli  altri  ella  stessa. 
E  le  prego  per  fine  ogni  maggior  bene  e 
contento. 

Di  Parigi  li  12  di  dicembre  1618. 


igo 


Arì>  Ca^rdinal  b'Estb- 

A  Modena 


Parlando  della  morte  del  signor  di  Vii- 
ìeroj  ne  dipinge  il  carattere  ,  e  ne  forma 
V.elogio. 


I 


o  mi  trovai  all'  assemblea  di  Roano 
quando  seguì  la  morte  del  signor  di  Yille- 
roy.  Tutto  questo  regno,  che  veniva  rap- 
presentato allora  da  sì  grande  assemblea , 
se  ne  dolse  come  di  pubblica  perdita,  e 
ognuno  esaltò  in  quella  occasione  i  suoi 
meriti  con  grandissime  lodi.  Non  poteva? 
no  poi  essere  celebrati  in  pulpito  da  più 
degna  tromba  di  quella  del  padre  Gotton , 
né  su  le  Stampe  da  più  nobil  composizio- 
ne di  queJia  del  signor  Pietro  Mattei.  Ma 
ora  che  V.  E.  parimente  le  fa  risonar  nelr 
la  nostra  lingua  con  traduzione  sì  bella  e 
di  tanto  pregio,  cresce  in  modo  la  gloria 
al  signor  di  Villeroy  ed  insieme  alla  Fran- 
cia tutta,  che  né  il  signor  di  Villeroy  a- 
vreblje  potuto  desiderar  di  vantaggio  alla 
sua  morte  per  sopravvivere  a  se  medesimo, 
né  la  Francia  potrebbe  rallegrarsi  ora  d'al- 
cuna cosa  più  che  di  veder  cospirare  1'  I- 
talia  con  lei  alla  immortalità  di  questa 
suo  si  eminente  soggetto.  Stimava  il  si- 
gnor  di   Villeroy    grandemente  1'  Italia  , 
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e  a  me  lo  mostrò  egli  più  volte  ,  e  del- 
le cose  della  nostra  nazione  parlava  sem- 
pre con  molto  gusto  ;  anzi  il  di  prima  che 
succedesse  il  caso  repentino  della  sua  mor- 
te, io  aveva  trattato  con  lui  in  Roano  a 
lungo  delle  diflferenze  che  correvano  allo- 
ra nelle  cose  d'  Italia  sopra  l'esecuzione 
dell'aggiustamento  che  se  n'era  preso  qui 
in  Francia  ;  e  mi  ricordo  eh'  egli  mi  disse 
con  affettuosisaimo  zelo  del  ben  pubbli- 
co queste  parole  :  Facciamo  di  grazia  que- 
sta pace  (V Italia,  ch'io  per  me  subito  morirò- 
voìentieri.  E  come  s'egli  avesse  fatto  un  pre- 
sagio appunto  di  morte  a  se  stesso  con  tali 
parole,  cade  infermo  la  notte  medesima,  e 
poco  dopo  morì  in  brevissimo  tempo.  Che  se 
ben  egh  non  vide  eseguito,  lasciò  nondimeno 
aggiustato  in  modo  l'accomodamento,  e  n'a- 
vrà sentita  quella  consolazione  in  cielo  che 
non  potè  provarne  intieramente  qui  in  ter- 
ra; che  ben  si  può  credere  che  di  tante  fa- 
tiche da  lui  fatte  per  servizio  pubblico  in 
questa  vita,  Dio  gli  faccia  goder  largamen- 
te ora  la  ricompensa  fra  gli  eterni  riposi 
dell'altra.  Gran  ministro  di  stato  in  vero  ! 
Il  più  consumato  senza  dubbio  di  tutta  la 
Francia  ;  e  dopo  la  morte  di  don  Giovanni 
d'Idiachez  si  può  dire  anche  di  tutta  la 
cristianità.  E  pareva  appunto  ch'egli  fosse 
ridiachez  francese,  e  l'altro  il  \illeroy 
parimente  spagnuolo  :  tant'era  la  similitu- 
dine tra  loro  in  tutte  le  cose.  Erano  coetanei: 


B  erano  nudrìli  1'  uno  è  l'  altro  sin  dal- 
la gioventù  in  grandissimi  affari  ;  1'  uno  e 
Taltro  piegava  al  severo  ;  in  am])idue  gran 
costanza,  gran  fede  e  grandissima  integri- 
tà; ed  erano  stati  ambidue  molto  corapo-. 
sti  e  molto  eguali  in  tutto  il  corso  delle 
azioni  loro  private  e  pubbliche.  E  come  se 
la  natura  avesse  voluto  ancora  effigiare  i 
corpi  loro  con  qualche  similitudine,  come 
aveva  effigiati  gli  animi,  erano  ambidue  di 
statura  picciola  e  quasi  d'  una  conforme 
proporzione  di  membri.  Io  non  ho  veduto 
mai  don  Giovanni  d'Idiachez  ,  ma  gli  uo- 
mini di  grand'cminenza  si  veggono  e  si  co- 
noscono in  ogni  parte  colle  relazioni  che 
ne  fa  risonare  per  tutto  in  mille  modi  la 
fama.  Ma  ora  il  gusto  ch'io  ho  preso  nella 
commemorazione  di  questi  due,  m'ha  fatto 
allontanare  più  che  non  pensava  dal  prin- 
cipio di  questa  lettera.  Lo  ripiglio  dunque, 
e  torno  alla  traduzione  di  Y.  E.  Né  potrei 
dirle  quanto  se  ne  pregi  il  sig.  Mattei,  poi- 
ché egli  vede  esser  non  più  forestiere  in  I- 
talia  ma  cittadine  le  sue  scritture;  e  farsi 
tali  per  opera  di  chi  poteva  assai  onorarle 
anche  solam.ente  col  leggerle,  lo  medesimo 
gli  ho  dato  il  volume. eh' era  destinato  per 
lui;  dell'altro,  che  veniva  per  me,  io  rendo 
quelle  più  riverenti  grazie  che  posso  a  V. 
E. ,  come  anche  del  favore  di  sì  benigna 
lettera  eh'  ella  si  è  degnata  di  scrivermi  in 
questa    occasione .    E    le   bacio   per   fmo 
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uiwilìssimanieiite  le  mani,  piegando  Dio  che 
le  conceda  ogni  maggiore  e  più  desiderata 
felicità. 

Di  Parigi  li  26  di  dicenibre  1618. 

Ari,' ARCIPRETE  Paolo  Gualdo 
A  Padova 

De'  requisiti  necessarii  per  trar  profitto 
da  viaggi ,  tornando  in  fine  alle  lodi  del 
sig.  Bon  per  lo  presceltosi  suo  ritiro  in  Pa- 
dova. 

Oeppi  la  partita  del  sig.  Giambatista 
nipote  di  V.  S.  innanzi  alla  risoiuzion  del 
partire.  Confesso  che  il  pensier  non  mi 
piacque.  Esser  fuggito  di  Francia  prima 
che  vi  fosse,  si  può  dir,  giunto?  E  forse  che 
non  meritan  le  cose  di  questo  regno  e  di 
questa  corte  d'  essere  osservate  con  par- 
ticolare attenzione?  Che  il  peregrinare  in 
paesi  esteri,  per  non  impararvi  altro  che  a 
saper  riferire,  tornando  à  casa,  le  riviere,  le 
campagne,  le  selve,  i  monti,  fe  piazze  delle 
città,  il  numero  ed  il  vestito  degli  abitanti, 
ciò  non  è  altro  che  un  pigliar  cognizione 
di  cose  mute  ed  inanimate  e  che  pascon 
più  gli  occhi  che  l' animo.  Chi  va  fuori  del 
suo  paese  a  veder  il  mondo,  voglio  che  mi 
osservi  principalmente  i  costumi  delle  na- 
zioni forestiere,  la  natura  de'  re,  la  qqahtà 
de'  loro  consigli,  le  forze  loro,  le  leggi  dei 

Bentivoglio.  1 3 
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regni,  lo  stato  della  religione,  come  sia  mi- 
sta r  autorità  del  comandare  colla  forma 
dell'ubbidire,  come  si  stia  co'  vicini,  qual 
sia  r  umor  peccante  in  ciascun  governo,  e 
quale  sarebbe  il  rimedio  se  vi  potesse  aver 
luogo  la  medicina.  Tali  e  sì  fatte  cose  con- 
cernenti il  governo  vorrei  cbe  ra.'  osservas- 
sero e  mi  possedessero  Ijen  le  persone  che 
girano  il  mondo.  Come  1'  anima  a  noi  dà 
r  essere,  cosi  il  governo  dà  1'  essere  ai  re- 
gni-, onde  a  questa  parte  bisogna  applicar 
r  attenzione  e  questa  procurar  di  sapere. 
Tutto  il  resto  ha  del  materiale,  come  in 
noi  pure  non  hanno  moto  le  membra  se 
non  in  quanto  Y  anima  le  fa  movere .  Ma 
il  governo  de'  regni  non  può  esser  compre- 
so in  un  giorno  o  due  ;  vi  bisogna  studio, 
e  Io  studio  vuol  tempo,  e  se  tutte  queste 
cose  si  ricercano  in  alcuna  parte,  si  ricer- 
cano in  Francia ,  eh'  è  uno  stalo  sì  gran- 
de,  sì  diviso  in  materia  di  religione,  sì 
spesso  agitato  dalle  discordie  civili ,  che 
ha  una  delle  maggiori  corti  d'Europa  ed 
uno  de'  più  ragguardevoli  governi  del  mon- 
do, con  tant'  altre  sue  proprietà  degne  di 
esser  considerate ,  che  gli  anni  non  ba- 
sterebbono  per  venirne  in  quella  cognizio- 
ne che  converrebbe.  Ma  sopra  tutte  le  al- 
tre sue  qualità  proprie,  quella  delle  conti- 
nue mutazioni  che  vi  si  veggono,  è  unica 
e  singolare  ;  e  se  per  farsi  alto  a'  maneggi 
pubblici  niuna  cosa  può  giovar  più  che  U 
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veòcv  molti  pubblici  avvenimenti,  cedano 
pur  tutti  gli  altri  paesi  alla  Francia,  perchè 
la  Francia  in  questa  parte  può  servir  di 
scuola  a  tutti  gli  altri  paesi.  Qui  dunque 
bisognava  che  il  sig.  Giambatista  si   trat- 
tenesse  almen  tutto   il  tempo  che  durerà 
r  ambascieria  del  slg.  ContarioL  V.  S.  di 
già  vede  che  memorabil  caso  egli  avrebbe 
potuto  osservar  nel  principio  del  suo  arri- 
vo a  Parigi,  in  quest'  ascila  sì  inopinata  di 
Blois  della  regina  madre,  che  genera  qui 
una  commozione  sì  grave.  Quanto  vorxei* 
jioter  essere   col  nostro  sig.  Bon    per  di- 
scorrere così  ora  con  lui  di  questo  succes- 
so tanto  improvviso,  come  già  due  anni 
sono  trattavamo  dell'altra  si  inaspettato, 
allora  che  pur  la  regina  si  ritirò  da  Parigil 
Grande  accidente  senza  dubbio  gli  parerà 
questo:  grande  per  se  medesimo,  e  maggio» 
re  per  le  pubbliche  conseguenze.  E  di  già 
qui  noi  siamo  air  armi  ed    alla  vigilia  di 
strani  casi,  se  Diìb  non  ha  compassion  del- 
la Francia.  Ma  lascio  la  Francia  e  vengo 
alla  lettera  di  V.  S.,  che  m' è  stata  resa  si. 
tardi  che  è  una  vergogna,  eppure  s'io  desi- 
dero l'ali  ad  alcune  lettere,  le  desidero  par- 
ticolarmente a  quelle  di  lei:  tanto  ra' è  ca- 
ro ogni  nuovo  Lestimonio  dell'  amor  suo,  e, 
tanto  gusto  m'apporta  ogni  nuova  comme- 
morazione delle  cose  di  Padova.  Quanto  al 
Tedeschi,  ben  mi  pareva  di  poter  credere 
eh' egli  non  avrebbe  avuto  cuore  di  venir. 
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tjua;  ma  né  anclie  si  degna  più  di  scriver- 
mi, non  che  di  poetare  in  mia  lode.  M'  ha 
tutto  rallegrato  V.  S.  colla  menzione  del 
nostro  monsignor  di  Feltre.  È  un  secolo 
ormai  che  il  crudel  non  mi  scrive.  Bella 
scusa  di  quel  sito  boreale  per  non  far  la 
residenza  di  verno!  Io  l'ho  fatta  nove  anni 
in. Fiandra,  e  non  mi  vi  sono  agghiacciato. 
Che  s'io  torno  mai  in  Italia,  aspetti  egli 
pure...  Ma  sospendo  le  minacce  per  ora.  Al 
sig.  Bon  mille  baciamani  affettuosissimi , 
e  mille  rinovazioni  d' invidia  di  cotesta  sua 
sì  dolce  quiete  di  Padova,  che  a  me  vien 
fatta  parere  ogni  dì  più  dolce  e  dalla  pri- 
vazione per  se  medesima  e  dalla  contra- 
rietà di  questa  mia  sì  strepitosa  vita  di 
Francia.  Ed  a  V.  S.  prego  ogni  maggior 
contentezza. 

Di  Parigi  li  20  di  marzo  161 9. 


Al  duca  di  Monteleone 

A  Mabbio 

Rende  conto  della  riconciliazione  della 
regina  di  Francia  col  re  suojìglio;  riporda 
tragici  avvenimenti  succeduti  a  Blois  ,  ed^ 
injine  descrive  le  amenità  del  paese  di  Turs. 
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rima  d'ogni  altra  cosa,  per  amor 
di  Dio,  V.  E.  mi  lasci  doler  del  caldo.  Oh 
che  caldo  crudele i  oh  che  caldo  di  fuoco! 
un  caldo  in  somma,  che  ha  trasportato  il 
cielo  di  Spagna  in  Francia,  e  Siviglia  a 
Turs.  E  veramente  io  compatisco  V.  E.  se 
costì  a  proporzione  ha  fatto  il  caldo  che 
qui.  E  questo  nostro  riesce  tanto  più  insop- 
portahile,  quanto  avevamo  avuta  prima  l'e- 
state solo  di  nome,  perchè  i  giorni  erano 
stati  quasi  tutti  di  primavera,  ed  il  luglio 
propriamente  un  aprile.  Ma  quest'agosto  è 
una  fiamma.  Non  si  dorme  la  notte,  non 
si  riposa  il  giorno,  e  della  notte  bisogna 
far  giorno,  come  s' usa  costìi  Ed  appunto 
ieri  r  altro  il  grande  scudiere  venne  a  tro- 
varmi qui  all'abbazia  di  JVIarmotier,  dov'io 
alloggio,  eh'  era  sul  far  della  notte;  e  il  du- 
ca di  Guisa  ier  mattina,  ch'era  sul  principio 
quasi  del  giorno.  Passerà  questa  furia  al 
fine,  che  ben  sa  V.  t).  quanto  le  passioni 
qija,  eziandio  degli  elementi  medesimi,  soo- 
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fuggitive.   Abbastanza  mi  son  doluto   del 
caldo.  Trattiamo  ora  d'altre  materie. 

Io  mi  trovo  al  presente  in  Turs  per  oc- 
casion  della  corte.  E  quanto  alle  cose  pub- 
bliche, tutto  qui  si  riduce  al  negozio  della 
reginii  madre;  ma  possiamo.sperare  che  pup 
finalmente  lo  vedremo  presto  finito,  e  con 
quella  perfezione  che  tutt'  i  buoni  hanno 
desiderato.  Di  già  la  regina  si  risolve  di  ve- 
nire a  trovare  il  re  dirittamente  qua  a  Turs. 
Operò  molto  in  vero  per  la  riconciliazione 
intiera  l'andiitadelsig.  principe  di  Piemonte 
ad  Angolemme.  Il  duca  di  Mombasone  v'è 
poi  stato  inviato  dal  re  due  volte,  che  ha  fat- 
to vedere  anche  più  al  vivo  la  sincera  inten- 
zione del  sig.  di  Luines  suo  genero  alla 
regina  ;  onde  S.  M.  infine  s'  è  risoluta  di 
dar  bando  a'  sospetti  e  di  venire  a  trovare 
il  re.  Secondo  le  passioni,  tali  sono  stati  i 
consigli  ;  ed  anche  il  dì  d'  oggi  non  man 
cano  molti  che  la  consigliano  a  non  fidarsi. 
Io  confesso,  che  sono  stato  .di  quelli  che 
più  hanno  procurato  di  persuadere  S.  M. 
a  venire;  e  per  mezzo  del  nastro  buon  pa- 
dre Gioseppe  cappuccino,  che  andò  alcuni 
dì  sono  anch'  egli  ad  Angolemme ,  io  le 
scrissi  e  feci  dir  liJjera mente  che  non  do- 
veva né  temer  più  né  tardar  più ,  e  eh'  io 
aveva  grand'  occasione  d'  assicurare  la  M. 
S.  che  le  cose  non  potevano  esser  meglio 
disposte  da  questa  parte.  Ho  avuta  poi  una 
sua  lettera  bcnignissima,  che  aggradisce  il 
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mio  consiglio  e  la  liliertà  da  me  usata  ;  e 
veramente  non  si  poteva  veder  più  chiaro 
di  quel  che  ho  veduto  io  nel  cuore  del  re 
e  del  signor  di  Luines.   L'attendiamo  qua 
dunque  in  breve.  E  si  vorrebbe,  se  fosse 
ootìsibile  ,  che  il  suo  primo  congresso  col 
e  seguisse  nel  giorno  di  s.  Luigi,  |>cr  ren- 
tier tanto  più  celebre  questo  giorno,  eh'  è 
per  se  stesso  sì  celebre  in  Francia.  Da  que- 
sta riunione  si  può  sperare  senza  dubbio 
un  gran  bene,  siccome  dal  conlrario  si  po- 
lena temere  un  gran  male;  ed  ora  speziai 
mente    nella    congiuntura   de^ll'  assemblea 
che  hanno  a  tare  gli  ugonotti  questo  mese 
che  viene,  a' disegni  perversi  de'  quali  niu 
na,  cosa  poteva  star  meglio  che   la  conti- 
nuazione della  discordia  nella  casa  reale, 
A  questo  termine  son  le  cose  della  regina. 
Memorabile  dunque  sarà  ora  Turs  per  la 
sua  venuta  qua  in  tale  occasione ,  com'  è 
Blois  per  la  sua  fuga  da  quel  luogo  a'  me- 
si passati.  Nel  trasferirmi  alla  corte,  io  vi- 
di in  Blois  la  finestra  per  dove  ella  scese 
di  mezza  notte,  e  vidi  il  resto  di  quel  ca- 
stello che  par  riservato  agli  accidenti  più 
tragici  della  Francia  ;  ed  in  particolare  mi 
feci  condurre  alle  camere  dell'appartamento 
regio,  dove  fu  ammazzato  il  duca  di  Gui- 
sa agli  Stati  Oen  n'ali  di  Enrico  II L  -  Di 
qua  entrò,  mi  dicevano;  qua  ebbe  il  prima 
colpo;  qua  sfodrò  mezza  la  spada;  qua  lo 
fìoirono;  e  qua  in  disparte  stava  nascosto 
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il  re  stesso  a  yederlo  morire.  Più  grande 
fu  anche  l'orrore  che  mi  cagionò  il  luogo 
dove  il  dì  appresso  fu  crudelmente  ammaz- 
zato a  colpi  d'  alabarde  il  cardinal  suo 
fratello.  Vidi  la  camera  dove  fu  imprigio- 
nato al  medesima  tempo  il  cardinal  di  Bor- 
bone; e  vidi  quella  finalmente  dove  poi, 
otto  giorni  appresso,  morì  di  dolore  la  re- 
gina Caterina,  accorata  da  successi  cosi  fu- 
nesti, e  dalle  conseguenze  anche  più  fune- 
ste eh'  ella  ne  predisse  al  morire  -,  e  consi- 
derai con  grande  attenzione  quelle  animate 
muraglie,  che  spirano  al  vivo  le  miserie 
delle  corone  in  mezzo  alle  apparenti  loro 
adorate  felicità.  Ma  toVnianio  a  Tur»,  e  a 
questo  delizioso  paese. 

Questa  veramente  si  potrebbe  chiamaF 
l'Arcadia  di  Francia;  se  non  che  vi  manca 
un  Sanazzaro  francese  che  la  descriva.  Qui 
però  se  non  si  chiama  questo  paese  l'Arcadia, 
vien  nominato  almeno  il  Giardino  del  regno. 
E  con  molta  ragione  invero:  sì  placidamen- 
te vi  corre  in  mezzo  questa  bellissima  Loira; 
«X  amene  son  le  sue  sponde  e  sì  ricche  le 
campagne  qua  intorno  di  frutti,  e  d'  ogni 
vista  più  dilettevole.  Ma  che  pare  a  V.  S. 
del  sito  di  Turs  con  questo  borgo  all'  in- 
contro, dov'  è  situato  questo  celebre  mona- 
sterio  di  Marmotier?  Che  le  pare  di  quelle 
isolette  che  fanno  un  ponte  della  natura 
congiunto  a  quello  dell'arte,  per  dove  si 
passa  il  fiume  e  s'  entra  nella  città?  E  ebe 
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le  pare  di  tanti  arbori  che  sorgono  fra  le 
case  dalla  parte  della  città  nel  borgo  e 
nelle  isolette  che  ora  uniscono  ed  ora  va- 
riano con  tanto  gusto  da  tutti  i  lati  sì  va- 
ghe scene?  Molto  meglio  di  me  furono  os- 
ser\'ate  forse  da  V.  E.  queste  cose  medesi- 
me quand'ella  fu  a  Turs  ;  ma  ho  voluto 
anch'io  rinnovargliene  la  memoria,  e  col- 
la ■  memoria  il  piacere.  E  tanto  basti  delle 
cose  di  qua.  In  Germania  i  progressi  del 
conte  di  Bucoy,  dopo  V  arrivo  della  gente 
di  Fiandra,  si  fanno  ogni  dì  maggiori,  e 
in  Francforl  gli  elettori  han  riconosciuto 
di  già  il  re  Ferdinando  per  re  di  Boemia; 
eh'  è  per  lui  una  gran  caparra  della  sua 
elezione  all'  imperio.  Di  qua  non  si  può 
proceder  meglio  nelle  cose  di  quelle  parli 
per  servizio  della  religione  e  per  vantagr 
gio  di  Ferdinando.  Finirò  questa  lettera 
con  accusare  a  V.  E.  la  sua  dei  27  del  pas- 
sato ,  e  con  rallegrarmi  quanto  più  viva- 
mente posso  con  lei,  che  sia  stato  promos- 
so al  cardinalato  il  serenrss.  infante  don 
Ferdinando  terzogenito  di  Sua  Maestà  Cat- 
tolica. Succes-30  invero  che  non  poteva  es- 
sere né  di  pili  grande  ornamento  al  sacro 
collegio,  né  di  maggior  riputazione  alla 
Chi«sa  tutta.  E  bacio  a  V.  JÉ.  con  riveren- 
te affetto  le  mani. 

Di  Turs  li  Qo  agosto  1619. 
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AL   MEDESIMO 

A  Madrid 

Dà  parte  tìellu  sua  pai-tenza  da  Parigi^ 
e  delio  stato  in  cui  lascia  le  cose  di  Francia. 
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mondo,  o  sue  vanità!    Appena 
ho  ricevuto  l'avviso  delia  naia  promozione 
al  cardinalato,  che  m'è  sopraggiunto  quello 
della  inaspettata  morte  di  papa  Paolo.  Bea 
può  credere  V.  E.  che  a  misura  degli  ob- 
l)Ii*hi  io  ne  senta  il  dolore  ;  e  certo  eh'  io 
mi  terrò   ilon   meno   obbligato    sempre    a 
quella  santa  memoria  per  avermi  adopera- 
to in  suo   servigio  tant'  anni  con  sì  gran 
confidenza,  che  per  la  rimunerazione  stes- 
sa che  me  n'  ha  l'alta  poi  godere  sì  a  pie- 
no con  tanta  benignità.  Di  già  veggo  Ro- 
ma tutta  in  moto  per  questo  caso,  e  tutta 
pendente  dalla  nuova  elezione.  Così  potes- 
si giungervi  a  tempo  ancor  io  per  soddis- 
far ,  come  debbo ,  ed  all'  uffizio  di  buon 
cardinale  della  santa  sede,  ed  a  quello  di 
buon  servidore  col  signor  cajdinal Borghe- 
se! Ma  tuttavia  il  f recido  è  sì  aspro,  il  viag- 
gio sì  lungo  e  la  mia  complessione  si  te- 
nue, che  posso  desiderare,  a  mio  giu(;licio, 
più  che  sperare  d'  esser  presente  a  questo 
successo.   Ed   ora  appunto  è  caduta  una 
neve  sì  alta,  che  dove  i'  inverno  dovrebbe 
ormai  accostarsi  al  fine,  pare  piuttosto  cho 
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Toglia  tornar  di  nuovo  al  principio.  Per 
mare  il  viaggio  da  Marsilia  a  Civilavec- 
chia  sarebbe  troppo  incerto,  e  nella  pre- 
sente stagione  troppo  ancora  pericoloso  ; 
onde  mi  son  risoluto  di  farlo  per  terra,  col- 
l'entrare  di  qua  in  Borgogna,  imbarcarmi 
su  la  sorla,  di  là  camminare  per  acqua  si- 
no a  Lione,  quindi  per  terra  su  V  alpi  del- 
la Savoia,  e  dopo  che  sarò  disceso  in  Ita- 
lia, per  la  strada  più  comune  poi  sin  a 
Roma,  Io  scrivo  in  fretta,  rubandomi  ad  o- 
gni  altra  occupazione  questa  della  partila , 
la  quale  seguirà,  piacendo  a  Dio,  fra  due 
giorni,  essendomi  licenziato  oggi  appunto 
da  queste  Maestà .  In  cose  pubbliche  io 
non  entro  più,  perchè  di  già  ne  son  fuori. 
La  sostanza  è  eh'  io  lascio  concorde  la  ca- 
sa reale,  ben  unita  la  corte,  ma  non  già 
del  tutto  tranquillo  il  regno.  E  si  vede  sem- 
pre più  in  somma,  che  non  potià  mai  ri- 
dursi in  tranquillità  sin  che  duri  in  esso 
la  fazione  ugonotta  che  lo  tiene  quasi  in 
ondeggiamento  continuo,  e  che  vorrebbe 
ad  ogni  modo  introdurre  un'  Olanda  in 
Francia.  Alla  Rocella  si  seguita  pur  tutta- 
via nella  pertinacia  di  prima  ,  e  l'  assem- 
blea vi  si  raduna  contro  la  proibizione  del 
re.  Dallaltro  canto  Sua  Maestà  è  risolutissi- 
ma d' impedirla ,  e  colla  forza  delle  armi 
quando  non  possa  coU'autorità  delle  com- 
missioni. Forse  Dio  vorrà  confondere  que- 
sti erapii,  e  far  che  da  se  medesimi  vadan» 
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accelerando  la  lor  rovina  colla  lor  propria 
temerità.  Dal  signor  marchese  di  Mirabel- 
lo  intenderà  V.  E.,  così  in  questa  come  in 
ogni  altra  materia,  quello  che  n'andrà  qui 
succedendo  di  mano  in  mano;  né  si  può 
dire  in  vero  quanto  grande  apparisca  ogni 
dì  maggiormente  la  sua  prudenza'e  bontà-, 
quanta  la  compitezza  pur  anche  della  si- 
gnora marchesa  sua  moglie;  e  come  bene 
l'uno  e  l'altra  s'accomodi  al  viver  di  que- 
sto paese  ed  alle  maniere  di  questa  corte. 
Mostra  il  signor  marchese  particolarmente 
di  non  desiderare  cosa  più  che  di  veder 
fra  le  due  corone  ogni  migliore  intelligen- 
za e  concordia  ;  e  ben  si  può  conoscere 
quanto  abbiano  giovato  /ippresso  di  lui,  ol- 
tre alla  propria  prudenza  di  lui  medesimo, 
quei  saggi  ricordi  che  ha  ricevuto  daV.E. 
in  materia  così  importante ,  la  quale  nel 
servigio  di  queste  ^lue  monarchie  compren- 
de insieme  quello  di  tutta  la  cristianità. 
Ma  non  piìi  in  lettere  da  Parigi.  Scriverò 
a  V.  E.  in  giungendo  a  Roma ,  e  prima 
ancora  se  il  viaggio  potrà  permetterlo.  Nel- 
resto  so  che  la  sua  memoria  e  grazia  non 
è  in  alcun  tempo  mai  per  mancarmi,  sic- 
come sarà  immutabile  sempre  all'incontro 
il  mio  affetto  e  la  mia  osservanza  verso  di 
lei.  E  per  fine  le  prego  ogni  più  vera  pro- 
sperità. 

Bi  Parigi  U  "20  fcbhraro  1620. 
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AL  Cav.  Marino 


Pa 


Riei 


Buoni  consigli  dati  a  questo  celebre 
-■poeta  sia  per  rendere  più  castigato  il  suo 
Adone ^  sia  per  disprezzare  le  censure  de' 
suoi  emuli.  Descrizione  della  posizione  di 
Fontanableò. 


Jr  erchè  non  vidi  V.  S.,  il  mio  signor 
cavaliere,  al  mio  partire  per  Fontanableò? 
che  senz'  altro  v'avrei  o  condotto  meco  o 
rapito  ;  sebbene  credo  che  il  vostro  venire 
*arebbe  stato  effetto  di  volontà  e  non  di 
forza,  stimando  io  che  sareste  venuto  vo- 
lentieri a  vedere  Fontanableò,  che  tiene  il 
primo  luogo  fra  le  case  reali  che  hanno  i 
re  di  Francia  in  campagna.  Ma  se  non  ho 
potuto  godere  la  vostra  conversazione,  ho 
goduto  almeno  quella  de' vostri  versi  nel- 
l'armonia della  vostra  dolce  sampogna.  Per 
istrada  questo  è  stato  il  mio  gusto;  ed  ora, 
che  sto  fermo,  questa  è  la  maggior  ricrea- 
zione eh'  io  abbia.  Oh  che  vena,  oh  che 
purità  ,  oh  che  pellegrini  concetti  1 1Ma  di 
tant' altri  vostri  componimenti,  che  sono  di 
già  o  finiti  0  in  termine  di  finirsi,  che  ri- 
soluzione piglierete?  Gran  torto  invero  fa- 
reste alla  gloria   di   voi   medesimo  ,   alU 
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liberalità  d'un  re  così  grande,  alla  Francia 
od  all'Italia  cospiranti  in  un  voto  stesso,  o 
piw  tosto  eniule  nella  participazlone  de'  vo- 
stri applausi,  se  ne  differiste  più  lungamen- 
te la  stampa.  Sopra  tutto  ricordalevi,  il  mio 
caro  cavaliere,  di  grazia,  come  tante  volte 
v^  ho  detto,  di  purgar  l'Adone  dalle  lasci-, 
vie,  in  maniera  ch'egli  non  abbia  da  te- 
mere la  sferza  delle  nostre  censure  d'Italia, 
e  da  morir  più  infelicemente  al  fine  la  se- 
conda volta  con  queste  ferite,  che  non  fe- 
ce la  prima  con  r|aellc  altre  che  favolosa- 
mente da  voi  saranno  cantate.  Confido  pe- 
rò che  non  vorrete  essere  omicida  voi  stes- 
eo  de  vostri  parti.  Frattanto  gotleremo  1\ 
puono  di  questa  soave  sampogna,  in  fron» 
te  della  quale,  perchè  av<ìte  voluto  voi  por- 
re quella  lunga  lettera, o  più  tosto  apologia, 
airÀchillini  ed  al  Preti.?  Troppo  avete  ab- 
bassata la  vostra  virtù  e  troppo  onorato  il: 
livore  de'  vostri  malevoli.  Alla  invidia- il 
maggior  castigo  è  il  disprezzo,  e  mai  saet- 
ta non  ferì  il  cielo.  Chi  è  giunto  alla  vo 
stra  eminenza  non  dee  far  caso  alcuno, 
eli  quattro  o  sei  omhre  vane  che  non  con- 
corrono a' comuni  applausi  di  tutto  il  tea- 
tro. Chi  mi  troverete  voi  de'  grandi  uomi-^ 
ni  antichi  o  moderni,  in  qualsivoglia  pro- 
fessione, che  in  sua  vita  non  abbia  avu- 
to degli  emuli?  E  fra  i  poeti,  lasciando  i 
più  antichi  e  parlando  de'  più  moderni 
che  noi  medesimi  abbiamo  conosciuti  ,  il 


Tasso  ed  il  Guarinl  non  hanno  provato  an- 
ch' essi  i  denti  della  malignità  e  della  in- 
vidia? E  nondimeno  chi  si  ricorda  più  del- 
le opposizioni  fatte  a' loro  poemi,  o  ohi  non 
se  ne  ride?  Vivono  ora,  che  sono  morti;  e 
cosi  è  succeduto  aijli  altri  grand'uomlni  in 
lettere  o  in  arme  ed  in  ogni  altra  profes 
sione  e  scienza.  La  posterità  in  somma  è 
quella  che  dà  la  vita  e  la  morie  agi'  inge- 
gni; di  là  ne  viene  la  vera  sentenza  ,  e  da 
quel  tribunale  incorrotlo  ed  incorruttibile 
Jyisogna  aspettarla:  e  tanto  basti  in  questa 
materia  ;  a  bocca  il  resto.  Sebbene  io  pen- 
so di  fermarmi  qui  in  Melun  tutta  la  setti- 
mana presente  ,  per  godere  un  poco  più 
questa  buon'  aria  e  questo  bel  sito.  A  Fon- 
tanableò  son  di  già  stato  una  volta,  e  dima- 
ni vi  tornerò.  Gran  casa  in  vero  e  degna 
d'un  tanto  re!  benché  sono  più  case  insie- 
me, aggiunte  l'una  all'altra  in  varii  tempi 
senza  ordine  alcuno  :  onde  di  tutte  viene  a 
formarsi  una  vasta  mole  indigesta  e  con 
fusa  ;  ma  questa  medesima  confusione  è 
piena  di  grandezza  e  di  maestà.  11  sito  è 
basso,  ed  ha  più  tosto  dell'orrido,  massime  in 
questo  tempo  che  la  campagna  non  è  anco 
ra  verde.  Giace  Fontanablcò  in  mezzo  d'un' 
ampia  foresta,  e  s'alzano  intorno  alla  casa 
vane  colline  coperte  di  sassi,  che  siccome 
non  rendono  frutto  alcuno  alla  terra,  così 
non  porgonp  diletto  alcuno  alla  vista.  La 
foresta  è  piena  di  cervi,  e  perchè  questa  è 
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la  caccia  che  più  frequentiano  i  re  di  Fran- 
cia, perciò  vien  nobilitato  questo  sito,  po- 
co nobile  per  se  stesso,  da  si  vasta  abita- 
zione e  sì  maestosa.  Non  vi  mancano  però 
giardini  bellissimi;  ed  oltre  alla  prima  fon- 
tana che  diede  il  nome  alla  casa,  ve  ne  so- 
no molte  altre  che  l'abbelliscono  grande- 
mente. Ma  perchè  non  date  una  scorsa 
qua  voi  medesimo  ?  Giungerete  anche  a 
tempo  di  vedere  piìi  d'una  volta  Fontana- 
bleò  prima  eh'  io  torni  a»  Parigi.  Intanto 
da  questa  mia  lunga  lettera,  e  scritta  in  con- 
valescenza, V.  S.  vedrà  il  piacere  ch'io  ho 
preso  in  partecipare  della  sua  conversazione 
di  lontano,  giacché  non  ho  potuto  d'  aj»- 
presso.  E  per  fine  le  prego  ogni  bene  e 
contento. 

Di  Melun  li  7  di  aprile  1 620. 
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Al   t)uCà  DI   MONTELEOSE 

A  Madrid 

Ricordai  buoni  ufjìcii  dal  duca  presta- 
ti alla  eorte^  e  fa  presagio  di  nuove  turba- 
iiojii  in  Francia. 


N, 


on  m'accusi  V.  E.,  ne  la  supplico, 
se  non  le  ho  scritto  da  alcune  settimane  in 
tjua,  che  m'è  convenuto  passarne  due  in- 
tiere in  letto  con  febbre,  e  più  di  due  al- 
tre in  convalescenza  con  molta  debolezza 
di  forze.  Quest'  inverno  m'ha  trattato  male 
d'umidità  e  di  freddo  ;  se  però  non  mi  son 
trattato  peggio  forse  io  medesimo  coli'  es- 
sermi troppo  esposto  all'aria  ed  alla  umidi- 
tà della  notte.  Ma  i  negozii  ne  hanno  avu- 
ta la  parte  loro  di  colpa,  e  non  meno  Pari- 
gi medesimo,  dove  la  distanza  grandissima 
delle  abitazioni,  come  sa  V.  E. ,  si  confà 
male  colla  brevità  de'  giorni  che  corrono 
d' inverno.  Come  si  sia,  finalmente  mi  son 
riavuto,  per  la  Dio  grazia,  ed  ora  mi  trovo 
in  Melun,  per  occasione  d'essersi  trasferità 
la  corte  a  Fontanalileò.  Qui  m' è  stata  resa 
quest'ultima  cortésissima  lettera  di  V.  E.  , 
ed  ella  medesima  può  giudicare  quanto  mi 
sia  stato  caro  il  riceverla. 

Ieri  l'altro  fui  alla  corte;  vidi  il  re  e  la 
regina,  e  trovai  ambedue  le  Maestà  loro  in 

Bentivoglio.  ì4 
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ottimo  stato  di  sanità. Colla  regina  particolar- 
mente mi  trattenni  un  buon  pezzo, e  poi  mol- 
ta più  con  diverse  principesse  eh'  erano  in 
camera  diS.M.;  onde  feci  due  scene  e  vestii 
due  persone ,  1'  una  di  nunzio  e  l'altra  di 
cortigiano.  Dell'afflizione  sentita  da  V.  E. 
per  r  infirmila  pericolosa  che  ultimamente 
ha  avuta  Sua  Maestà,  non  si  poteva  dubi- 
tar punto  -,  ed  io  me  la  sono  figurata  per 
una  tlelle  maggiori  eh'  ella  abbia  provate 
mai  -,  che  finalmenle,  oltre  a'  rispetti  pub- 
i)lici,  ognuno  sa  la  parte  di  senso  privato  che 
V:  E.  deve  avere  in  tutto  quel  che  riguar- 
da la  persona  della  regina,  la  quale  fu  de- 
positata nelle  mani  di  leij  come  il  piii  caro 
pegno,  dal  re  suo  padre;  e  che  da  lei  fu  con- 
dotta in  Francia  e  con  tanta  cura  introdot- 
ta in  sì  nuova  vita,  affinchè  Sua  Maestà  a- 
vesse  a.  regnare  molto  più  ne'  cuori  che 
pelle  Provincie  di  questo  regno.  Ma.  ben  è 
contraccambiata  la  tenerezza  di  V.  E.  dal- 
l'affetto di  Sua  Maestà,  la  quale  so  che 
spesso  parla  di  lei  con  quei  termini  d'incli- 
nazione e  di  stima  che  potrel>bono  essero 
più  desiderati  da  lei  medesima.  Quanto  al- 
le dimostrazioni  che  V.  E.  mi  scrive  di 
aver  fatte  verso  cotesti  cavalieri  francesi 
che  sono  ia  Madrid,  in  segno  dell'allegrez- 
za sentita,  da  lei  per  la  ricuperata  sanità 
della  regina,  io  le  posso  dire  sicuramente, 
che  qui  sono  state  molto  ben  ricevute,  e 
che  si  sono  prese  p«r  chiari  icidizii  d'acimo 
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kcne  afietto  alle  cose  di  qua:  sebbene 
non  s'è  mai  avuto  alcun  dubbio  che  M .  E. 
non  conservi  tuttavia  di  lontano  quel  desi- 
derio della  unione  fra  le  due  corone  che 
da  lei  qui  fu  mostrato  presenzialmente,  e 
eh'  ella  non  adopri  tuttavia  a  questo  fine  i 
suoi  offizii  ora  in  Ispagna,  come  gli  adoprò. 
con  tanto  flutto  sempre  qui  in  Francia. 

Io  sono  in  Melun,  come  ho  detto  a  V.  E  , 
ed  appena  giuntovi  trovo  la  corte  partita 
per  Orleans.  Col  re  va  la  regina.  Partono 
dimani  le  Maestà  Loro,  e  vanno  per  invir 
tar  più  d'appresso  la  regina  madre  a  venire 
in  corte;  e  per  disporla  meglio,  s'  è  inviato 
innanzi  il  duca  di  Mombasone.  Come  sia. 
per  ricevere  la  regina  madre  sì  fatta  mossa, 
varii  sono  i  discorsi  ;  veggo  i  più  essere 
contrarii  ad  un  tal  consiglio,  e  dubitare 
che  questo  invito  sia  per  parere  alla  regi- 
na più  tosto  forza  che  invito.  La  repentina 
partita,  o  fuga  per  meglio  dire,  del  duca  di 
Umena  ha  fatte  crescer  le  gelosie  da  tutte 
le  parti;  e  senza  dubbio  se  la  regina  non 
viene,  cresceranno  molto  più  ;  onde  piac- 
cia a  Dio  che  non  diamo  in  una  recidiva 
peggiore  assai  che  non  fu  il  male  dell'  an- 
no passato.  Oh  che  Francia!  oh  che  teatro 
di  mutazioni!  Eppure  questa  monarchia 
fra  sì  grandi  e  sì  continue  turbolenze  vive 
e  si  conserva,  ed  ormai  è  giunta  a  più  di 
mille  e  duecento  anni  d'età.  Veggo  i  favo» 
citi  grandemente  perplessi.  Il  favore  è  ifx. 
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colmo,  e  non  meno  ancora  la  invidia,  che 
sarebbe  un  gravissimo  peso  in  un  solo,  ma 
quanto  più  in  tre?  Sebbene  de'  tre  fratelli, 
il  duca  di  Luines  porta  quasi  tutta  la  mac- 
china della  invidia,  essendo  quasi  tutta  ap- 
poggiata a  lui  quella  eziandio  del  favore, 
il  quale,  come  no  detto,  è  in  colmo;  e  sto 
per  dire,  che  per  esser  durabile  non  do- 
vrebb'  esser  sì  grande.  Ma  per  tornare  al 
viaggio  d'Orleans,  vedremo  che  effetto  ne 
seguirà.  Io  prego  Dio  che  sia  buono,  e  che 
non  VI  sia  nuova  occasione  di  andare  gi- 
rando ;  che  certo  è  una  morte  il  correr  dì 
qua  e  di  là,  e  non  aver  mai  in  questa  vita 
di  Francia  un'ora  di  vita  certa.  E  a  pro- 
posito d»41e  mutazióni  sì  continue  di  qua , 
che  dice  '\.  E.  di  questo  successo  di  Ume- 
na,  che  1'  aJtr'  ieri,  può  dirsi,  era  la  spada 
più  sicura  del  re  e  lo  scudo  più  saldo  de' 
favoriti?  Oh  venga  qua  la  Prudenza  mede- 
sima a  far  giudizio  delle  cose  di  questo 
regno! 

Intorno  all'  ambascieria  destinata  in 
Germania,  sospendane  di  grazia  quel  sen- 
so V.  E.  che  me  n'accenna,  sin  che  veg- 
giamo  qualche  cosa  più  innanzi.  Quanto 
al  soccorso,  si  sta  nella  prima  risoluzione, 
per  quel  che  si  vede,  ed  ora  tanto  più  vi 
si  dovrebbe  stare  che  1'  assemblea  di  Lu- 
dun  ha  pur  finalmente  ubbidito.  Aspettia- 
mo dunque  un  poco ,  aspettiamo,  lo  con 
impazienza  aspetto  qualche  comandamento 
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di  T.  E.  ;  alla  quale  Iio  scritta  questa  lun- 
ga lettera  colla  comodità  che  me  n'  ha  da- 
ta la  solitudine  di  Melun.  E  per  fine  le  ba- 
cio con  riverente  affetto  le  mani. 
Ì)i  Melun  li  9  cC aprile  1620. 

A  Tobia  Maitei  GentiluomoIrglesb 

A  Bbcssélles 

intenso  desiderio  di  condurre  vita  tran- 
quilla e  lontana  da'  pubhlici  affari. 


N, 


elle  amicizie  chi  piii  si  ricorda  più 
ama  ;  dunque  cedami  V.  S.  in  affezione  , 
poiché  fa  un  secolo  ormai  che  a  me  non 
giunge  più  segno  alcuno  della  sua  ;  laddo- 
ve in  diverse  maniere  io  ne  ho  dati  molti 
a  lei  della  mia;  anzi  posso  dire  d'  essermi 
trasformato  coli'  animo  nella  persona  sua 
propria  in  questi  ultimi  tempi.  A  questo 
modo  passai  con  Y.  S.  in  Inghilterra  ;  fui 
in  Londra;  corsi  i  pericoli  del  giuramento; 
ne  riportai  con  lei  poi  una  gloriosa  vitta- 
ria-,  e  con  lei  al  line  tornai  in  Fiandra,  e 
mi  trovo  ora  coll'animo  in  sua  compagnia 
pur  similmente  in  Brusselles.  Ma  non  vo- 
glio credere  però,  ch'ella  nel  suo  silenzio 
ancora  non  parli  fra  se  stessa  di  me  qual- 
che volta.  Ora  scrivo  a  Y.  S.  per  occasio- 
ne della  venuta  costà  del  nostro  signor  Da- 
niele ;  che  sarà  lettera  animata  e  supplirà 
eoo  la  viva  voce  dove  mancasse  questa  mia 
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scritta.  Ma  V.  S. ,  ch^è  un  Ulisse  Inglese , 
quando  vorrà  ella  stessa   dare  una  scorsa 
.  nuovamente  qua  in  Francia?  Venga  di  gra- 
zia, menlr'  io  son  qui  ;  sebbene  qualch'  al- 
tro  ra'  ha  detto  eh'  ella  non  yuol  più  né 
viaggi,  né  corti ,  e  che  non  pensa  ad  altro 
che  a  godere  una  vita  quieta.   Se  ciò  fos- 
se  vero ,  oh  quanta  invidia   le  porterei  ! 
Quanto  desidero  anch'  io  di  far  da  qui  in- 
nanzi mio  il  tempo  che  sì  lungamente  ho 
speso  sin  ora  per  aUri!  Gli  anni  volano,  il 
mio  signor  Tobia,  e  la  vita  nostra  con  lo- 
ro. Come  ne'  fiumi  un'  onda  porta  via  l'al- 
tra senza  far  più  ritorno,  così  nella  vita  u- 
mana  un  giorno  fa  sparir  l'altro,  e  non  ri- 
nasce mai  più  quello  che  tramontò.  Vorrei 
dunque,  senz'aspettar  di  vantaggio,  poter 
anch'io  fuori  di  questa  scena  di  cose  pub- 
bliche vivere  a  me  stesso  ed  alla  tranquil- 
lità mia  privata.   Ma  faccia  Dio  ;  che  alla 
legge  della  sua  volontà  bisogna  sottoporre 
r  ubbidienza  de'  nostri  sensi.  E  per  fine  a 
V.  S.  bacio  le  mani. 

I>i  Parigi  li  iQ^i  maggio  iSaa 
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ATJ    MEDESIMO 

A    BrI'SSELXES 

Delle  composizioni  spirituali  scritte  da- 
gli Spagnuoli,  e  di  quelle  spezialmente  del 
cardinal  Bellarmino. 


N, 


on  più  guerra  fra  i  nostri  affetti,  il 
mio  signor  Tobia.   Hanno  di  già  combat- 
talo abbastanza.  E  poiché  il  suo  non  vuol 
cedere  al  mio  ,   resti  la  vittoria  del  pari. 
E  ben  può  credere  V.  S.  che  a  me  non 
dispiacerà  di  ricevere  da  lei  un  egual  con- 
traccambio d'  amore.  Ieri  io  ricevei  la  sua 
lettera ,  ed  oggi  io  scrivo  a  lei  nuovamente. 
Quanto  al  libro  spagnuolo  dell"  Audisilia  , 
accetto  r  offerta,  e  n'aspetterò  quanto  pri- 
ma la  esecuzione.  Qui  non  se  ne  trovano  ; 
e  benché  ce  ne  fossero,  l'esemplare  di  V.  S. 
porterà  seco  lo  spirito  non  solo  di  chi  Y  ha 
composto,  ma  di  chi  l'ha  letto,  e  sarà  mag- 
giore per  conseguenza  il  frutto  che  farò  nel 
leggerlo  anch'io.  Son  valent'uomini  vera- 
mente gli  Spagnuoli  nelle  composizioni  spi- 
rituali ;  e  non  so  come  la  lingua   ancora 
porta  con  sé  maggior  peso  con  la  sua  gra- 
vità per  imprimer  le  cose.  D' Italia  nondi- 
meno il*  nostro  Bellarmino  fa  godere  anche 
la  sua  pietà  nelle  opere  spirituali,  come  ha 
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fatta  sentire  la  sua  dottrina  in  quelle  dì  con- 
troversia. Ora  è  uscita  una  sua  operetta  del- 
l'//r/e  del  ben  morire,  che  certo  mi  pare  u- 
tilissima.  Insegna  a  ben  morire  in  somma, 
arto  senza  dubbio  regina  dell'arti,  perchè 
non  succedendo  ben  questa,  che  giovereb- 
be l'aver  anche  più  perfettamente  poste  in 
opera  tutte  le  altre?  Come  chi  ha  superato 
mille  scogli  e  tempeste  in  mare  non  può 
dire  d'aver  navigato  felicemente  se  prima 
non  giunge  in  porto  ,  così  fra  l'onde  e  le 
procelle  de'  casi  umani  alcun  non  si  vanti 
del  vivere  sino  all'esito  del  morire.  Mando 
un  esemplare  del  libro  a  V.  S.  potend'  io 
credere  che  non  le  ne  sia  capitato  sin  ora 
alcuno.  IVel  resto  perchè  da  lei  mi  si  niega 
d'aver  parte  in  cotesla  soave  quiete,  nella 
quale  mi  significa  di  voler  vivere  da  qui 
innanzi  ?  Quant'  io  la  conosco  più  deside- 
rabile di  quest'  altra  vita  si  strepitosa  e  sì 
torbida  de'  maneggi  pubblici  e  delle  corti, 
tanto  ne  cresce  ogni  dì  più  in  me  il  deside- 
rio. Oh  giorno  felice,  se  mai  vi  giungo! 
Ma  non  più,  che  il  pensar  tioppo  alla  pri- 
vazione converte  il  desiderio  spesse  volte 
in  tormento-  E  per  fine  a  V.  S.  bacio  le 
mani. 

Di  Parigi  li  4  giugno  1620, 
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Alla  Regisa  Madre 

'      A   AjiGIERS 

Dispone  con  ogni  più  delicata  maniera 

r animo  della  regina  alla  riconciliazione  co f- 

o 

re  Suo  figliuolo. 


I 


.  nfinita  fu  l'allegrezza  che  senlì  l'an- 
no passato  la  Santità  di  Nostro  Signore  ia 
vedere  che  si  fosse  stalìilita  una  sì  huoHa 
riconciliazione  fra  Vostra  Maestà  e  il  re 
suo  figliuolo ,  neir  abboccamento  loro  di 
Turs.  Sperò  allora  in  particolare  la  Santi- 
tà Sua,  che  Vostra  Maestà  fosse  in  breve 
per  venire  a  fermarsi  appresso  la  persona 
del  re,  e  che  a  questo  modo  avesse  ad  ap- 
parir tanto  più  l'unione  de'  cuori  loro  con 
quella  delle  persone,  ed  a  confirmarsi  tan- 
to più  la  pace  del  regno  con  quella  della 
casa  reale.  Ha  poi  veduto  Sua  Santità,  e 
con  grandissima  afflizione  d'animo,  che  non 
solo  non  è  seguito  sin  ora  un  tanto  bene 
desiderato,  ma  che  anzi  le  prime  diffiden- 
ze sono  andate  risorgendo,  e  dalle  diffiden- 
«;e  i  pericoli  pur  anche  di  prima;  anzi  tan- 
to maggiori,  quanto  sempre  dopo  le  infir- 
mità  sono  più  pericolose  le  ricadute.  Dun- 
que mi  comandò  ultimamente  Sua  Santità^ 
ch'io  facessi  qui  col  re  in  nome  suo  que- 
gli ufficii  che  richiedeva  una  materia  cosi 
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importante  ;  on-cle  in  conformità  dì  questo 
ordine  io  parlai  pochi  dì  sono  a  Sua  Mae 
sta,  e  l'esortai  e  pregai  con  ogni  più  viva 
istanza  a  procurar  dalla  parte  sua  di  rimet- 
tersi in  ogni  migliore  intelligenza  con  Vo- 
stra Maestà.  Rappresentai  al  re  quanto  ciò 
era  dovuto  a  Dio,  alla  natura,  al  suo  re- 
gno, alla  cristianità,  alla  religione  qui  iti 
Francia  ed  alla  medesima  religione  fuori 
di  Francia;  ma  pariicolarraente  ora  in  Ger- 
mania dove  gli  erf'tici  procurano  d'  oppri- 
merla, e  dove  Sua  Maestà  ha  prormeaso  con 
segni  di  tanta  pietà  di  soccorrerla;  il  che 
sarà  quasi  impossibile  che  segua  mentre 
durino  queste  divisioni  domestiche  nel  suo 
regno.  Il  re  mi  rispose,  che  aveva  procara- 
to sempre  di  dare  ogni  soddisfazione  a  Vo- 
stra Maestà  ;  che  sapeva  di  non  aver  man- 
cato mai  di  renderle  il  dovuto  onore  e  ri- 
spetto ;  che  più  volte  prima  l'aveva  invita- 
ta a  voler  venire  appresso  di  sé,  e  pur  di 
nuovo  ora  per  tre  volte  col  signor  di  Blen- 
ville;  e  concluse,  che  non  desiderava  cosa 
maggiormente  che  di  vivere  in  ogni  più 
perfetta  corrispondenza  ed  unione  con  lei, 
e  di  fargliene  apparire  ogni  più  affettuoso  e 
più  chiaro  segno.  Questo  fu  l'ufficio  eh'  io 
feci  in  nome  di  S.  Beatitudine  col  re,  e  que- 
sta la  risposta  che  da  Sua  Maestà  mi  fu 
data.  Ora  per  soddisfare  all'intiero  coman- 
damento di  Sua  Beatitudine  ,  resterebbe 
eh'  Ì9  medesimo  potessi  passare  1'  isteaso 
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xtfficio  con  Vostra  Maestà;  ma  poiché  Io 
presemi-  occorrenze  mi  ritengono  qui  ap- 
pressi! il  re,  supplirò  con  questa  lettera  a 
quel  che  io  non  posso  colla  persona.  Ven- 
go per  eia  a  rappresentar  parimente  a  Vo- 
stra Maestà  le  considerazioni  accennate  di 
sopra,  per  le  quali  Sua  Santità  la  esorta  e 
la  prega  con  ogni  affetto  possibile  a  pro- 
curare dalla  parte  sua  di  rimettersi  in  quel- 
la anione  di  sensi  e  di  volontà  col  re  suo 
figliuolo  ,  che  richiedono  tonti  rispetti  e 
del  servigio  particolare  di  questo  regno  e 
del  ben  pubblico  della  cristianità  ;  e  sopra 
ogni  cosa  ad  evitare  per  tutte  le  vie  possi- 
bili (  come  io  ho  ricordato  similmente  qui 
al  re  )  ogni  occasione  di  venire  all'  armi. 
Niuno  sa  meglio  di  Vostra  Maestà  qual 
sia  la  natura  de'  movimenti  civili  ;  quanto 
resti  privo  di  libertà,  dopo  essere  comin- 
ciati, chi  fu  prima  libero  a  cominciargli;  fe 
quanto  siano  perniziosi  ugualmente  a'  vin- 
citori ed  a'  vinti.  Del  che  fanno  oge^idi  una 
deplorabil  fede  le  piaghe  della  Francia  me- 
desima ;  essendosi  introdotta  particolarmen- 
te qui  la  eresia  fra  le  armi  civili,  e  col  fa- 
vore di  quest'  armi  avendo  procurato  poi 
sempre  di  crescere  maggiormente  e  di  sta- 
bilirsi. E  ben  conosce  Vostra  Maestà  che  non 
poteva  essere  inviato  qua  dentro  alcun  più 
grave  castigo  di  questo;  sapendo  ella  mol- 
to meglio  di  me,  che  non  tendono  qui  ad 
^tro  gli  eretici  che  a  formare  un  g[OYerno 
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di  repubblica  direttamente  opposto  alla  mo 
narohia  temporale  del  re,  nel  modo  che  ne 
hanno  formato  di  già  un  altro  direttamen- 
te contrario  alla  monarchia  spirituale  del- 
la chiesa.  Come  dunque  fra  le  guerre  ci- 
vili, e  massime  fra  le  discordie  del  corpo 
cattolico  di  questo  regno,  è  nata  in  esso  e 
cresciuta  sempre  più  la  eresia,  così  colla 
pace  pubblica,  e  particolarmente  colla  u- 
nione  dell'istesso  corpo  cattolico,  s'  ha  da 
procurare  d'abbassarla  e  distruggerla,  e  di 
questa  unione  deve  esser  l'anima  il  re;,  fat- 
ta una  cosa  stessa  con  Vostra  Maestà. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  ha 
poste  innanzi ,  prima  a  se  medesima  Sua 
Beatitudine,  e  che  ha  voluto  poi  ch'io  rap- 
presenti in  suo  nome  al  re  ed  a  Vostra  Mae- 
stà. Io  avrei  desiderato  infinitamente,  co- 
me ho  detto,  di  venire  in  persona  a  mette- 
re in  esecuzione  quest'ufficio  pubblico,  e  a 
dare  qualche  segno  anche  in  tale,  occasio- 
ne a  Vostra  Maestà  della  privata  mia  rive- 
rente servitù  verso  di  lei  ;  ma  poiché  ciò 
non  mi  vien  permesso,  ho  pregato  monsi- 
gnor r  arcivescovo  di  Sens  a  compiacersi 
di  soddisfare  al  primo  officio  in  mio  nome, 
e  d'entrare  a  parte  eziandio  del  secondo  ; 
e  perciò  supplico  riverentemente  Vostra 
Maestà  a  degnarsi  di  prestargli  quella  fede 
che  presterebbe  a  me  stesso.  E'  certo  cbe 
Sua  Beatitudine  sentirà  gusto  particolare 
di  vedere  che  il  re  abbia  posta  in  mano  di 
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soggelll  così  eminenti,  come  son  questi  che 
ora  invia  a  trattare  colla  Maestà  Vostra,  e 
d'un  prelato  massime  così  degno,  com'  è 
monsignor  di  Sens,  una  negoziazione  delle 
maggiori  senza  dubbio  che  gran  tempo  fa 
si  presentassero  in  questo  regno.  Io  prego 
Dio  che  la  faccia  riuscir  felice  ;  e  che  a 
Vostra  Maestà  conceda  ogni  prosperità  più 
desiderabile;  E  per  fine  le  bacio  umilissi- 
mamente le  mani. 

Di  Parigi  li  3  luglio  1 620. 

Al  Re  -Cristianissimo 

Congratulazione  per  i  felici  successi  ot- 
tenuti dal  re  contro  i  nemici  suoi,  e  della 
Chiesa^  in  Bearne. 


A 


Ile  vittorie  di  Vostra  Maestà  Dio  ri- 
servava il  maggior  colmo  in  Bearne,  e  l'ha 
condotta  perciò  in  quelle  parti ,  come  di 
sua  man  propria,  perchè  ne  seguissero  quei 
felici  e  gloriosi  effetti  che  se  ne  veggono. 
Vostra  Maestà  colla  real  sua  presenza  in  un 
subito  ha  restituito  il  debito  culto  a  Dio, 
l'onore  antico  agli  altari,  i  beni  di  prima  al- 
la chiesa,  e  la  libertà  della  religione  al  pae- 
se. Ed  avendo  ella  fatto  trionfar  la  pietà,  ha 
voluto  che  al  medesimo  ter^po  trionfi  e- 
ziandio  la  giustizia;  e  con  tanto  vantaggio 
della  propria  reale  sua  autorità,  che  può 
rimaner  in  forse  qual  abbia  preceduto,  o  il 
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servizio  che  Vostra  Maestà  in  quest'occa^ 
aione  ha  reso  a  Dio,  o  la  ricompensa  che 
Dio  n'  ha  fatta  godere  a  Vostra  Maestà.  E 
ben  s'è  veckito  ora.  come  in  tant' altre  oc- 
correnze, qpantovadan  congiunte  insieme 
la  causa  della  Chiesa,  e  quella  di  Vostra 
Maestà,  e  quanto  1' una  cospiri  sempre  al 
vantaggio  e  favore  dell'altra.  Il  comun  glu- 
hilo  di  Parigi  e  del  regno  per  sì  importan. 
li  successi  fa  ardito  me  ancora  a  manife- 
stare il  mio  pr,oprio  nella  presente  occasio- 
ne a  Vostra  Maestà  col  mezzo  di  questa 
lettera,  piana  d'umilissimo  ossequio  verso- 
di  lei.  Se  bene  dall'altra  parte  mi  muove  an- 
che molto  più  r  obbligo  di  doverle  rappre- 
sentar sin  da  ora  l'allegrezza  eh'  è  per  ri^ 
ceverne  la  Santità  di  Nostro  Signore,  che 
sarà  infinita  senza  dubbio  e  inesplicabile. 
Io  prego  Dio  che  conceda  a  Vostra  Mae- 
stà un  lunghissimo  corso  di  vita,  e  che  a 
misura  dell' accrescimento  degli  anni,  ac- 
cresca in  lei  sempre  ancora  la  felicità  de' 
successi.  E  le  bacio  umilissimamente  le 
mani. 

X)i  Parigi  li  26  d' ottobre  1620. 
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Al  Cardinal  Valiero 

A  Roma 

Ufficio  di  congratulazione  per  in  pro^ 
mozione  di  monsign.  Valiero  al  cardinalato. 


V. 


E.  è  fH"omossa  al  carclinalato,  ed 
io  insieme  con  lei.  E  ])cn  conveniva  che  i 
miei  avanzamenti  accompagnassero  i  suoi^ 
essendo  io  stato  sempre  mai  si  congiunto 
di  servitù  con  lei,  ed  in  Padova  nell'occar 
sione  de'  nostri  studi,  e  dopo  in  ogni  altro 
tempo,  e  massime  in  quest'  ultimo  del  no- 
stro comune  servigio  pubblico.  Onde  cre- 
derà facilmente  V.  E.  che  io  non  mi  sia 
men  rallegrato  dell'onore  da  lei  conseguito 
che  del  mio  proprio,  e  che  da  quL  innanzi 
icr  non  sia  per  aver  desiderio  maggiore  che 
di  far  servire  questa  mia  dignità  continuar 
niente  alla  sua. 

Ma  che  caso  lugubre  è  questo  che  9- 
mareggia  i  nostri  gusti  in  un  subito,  e  che 
ci  sforza  d'  usar  quasi  più  gli  ufficii  mesti 
che  i  lieti  ?  la  morte,  dico,  del  nostro  papa 
Paolo,  d'eterna  memoria,  che  qui  s'è  kite- 
sa  otto  di  dopo  la  nuova  che  arrivò  della 
promozione  ;  ond'io  mi  sono  preparato  sa- 
bito al  partir  per  Italia,  sebbene  la  stagio- 
ne è  tuttavia  cosi  orrida,  ed  io  di  comples- 
sione sì  delicata,  che  per  T  uno  e  per  1'  al- 
tro rispetto  non  posso  promettermi  di  giun- 
gere sì  presto  a  Roma,  come  vorrei.  E  Dio 


sa  che  questa  mia  lettera  non  trovi  V.  È. 
fuori  di  conclave  col  nuovo  papa  già  elet- 
to. Quanto  mi  duole,  e  quanto  dorrà  a  lei 
parimente  d'aver  perduto  si  subito  un  tan- 
to benefattore  !  Ancorché  da  alcuni  mesi 
in  qua  le  nuove  di  Roma  lo  facessero  di 
già  quasi  affatto  cadente.  E  credami  V.  E. 
eh'  io  per  me  dubitai  che  fosse  portatore 
della  sua  morte,  e  non  della  nostra  promo- 
zione il  primo  corriere  che  giunse  a  Pari- 
gi. Sopravvenne  poi,  come  ho  detto,  quasi 
subito  l'altro,  che  m'addolorò  quanto  V.  E. 
può  immaginarsi.  Ma  queste  sono  le  sce- 
ne ordinarie  del  mondo  ;  e  le  più  fune- 
ste sono  anche  sempre  le  più  frequenti. 
Io  mi  troverei  di  già  per  cammino  ,  se 
non  che  il  re  ha  desiderato  in  ogni  maniera 
ch'io  pigli  qui  per  mano  di  Sua  Maestà  la 
berretta,  e  dimani  arriverà  il  camerier  che 
la  porta.  Se  io  non  giungo  a  tempo  di  tro- 
varmi alla  elezione  del  nuovo  papa  (  come 
ne  dubito  sempre  più  )  faccia  Dio  almeno 
che  n'  abbiamo  uno  quale  può  essere  più 
desiderato  e  per  servigio  particolare  della 
Sede  Apostolica  e  per  ben  pubblico  di  tut- 
ta la  cristianità.  In  questa  parte  so  che 
non  dubiterà  punto  V.  E.  che  il  mio  voto 
non  sia  andato  unito  con  quello  di  lei,  ed  i 
miei  sensi  anche  nel  resto  coi  suoi.  E  per 
fine  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 
Di  Parigi  li  20  febbraro  1621. 
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A  Muzio  Rtcerio 

aCCBETARIO  DEL  SACRO  COLLEGIO 

A  Roma 

Eagguaglio  ilei  viaggio  di  ritorno 
dalla  Francia  in  Italia. 

x\  ddio  Muzio;  addio.  Ma  qdesto  è  uii 
addio  di  rilorno  a  casa,  e   non  di  partita. 
Ed  eccomi   appunto  di  rilorno  in  Italia  ; 
giunto  a  Turino,  ed  uscito  di  già  col  divi- 
no aiuto   fuori  dell'  alpi  feliutinente.  Que- 
sta è  la  quarta  volta  che  le  ho  passate,  e 
ciascuna   volta    in  ciascuna  delle  stagioni 
dell'anno  ;  la  prima  di  state  per  la  via  de- 
gli  Svizzeri    andando    alla    nunziatura  di 
Fiandra  ;  la  seconda  d' inverno  per  la  Ger- 
mania  tornando   da   quei   paesi  ;    la    terza 
d  autunno  per  la  Savoia  quando  fui  invia- 
to alla  nunziatura  di  Francia  ;  e  là  quarta 
di  primavera  pur  anche  per  la  Savoia,  ora 
che  ritorno  cardinale  da   quelle  parli.  Da 
Lione  in  qua  spezialmente  cominciai  a  go- 
dere la  primavera,  la  quale  m'  ha  poi  sem- 
pre accompagnato  per  t'  alpi,  e  con  cielo 
e  strade  appunto  di  primavera,  dal  iMonse- 
nesc  in  fuori  che  ho  trovato  coperto  di  ne- 
ve e  con  chioma  tutta  ancora  d'  inverno, 
come  appunto  conveniva  al  padre  dell'  al- 
pina famiglia.  Ma  ben  possono  bastare  que* 
sto'  quattro  volte,  e  cerio  sono  sazio  d  alpi 
Benlivoglio.  1 5 
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e  stracco  di  viaggi  in  maniera  che  non  è 
possibile  di  più.  La  mia  partita  di  Parigi  fu 
sì  inaspettata,  come  inaspettato  fu.  il  ca- 
so che  la  produsse,  cioè  la  morte  improv- 
visa di  papa  Paolo  di  santa  memoria.  E 
sì  breve  intervallo  è  corso  dal  tempo  del- 
la mia  promoisione  a  quello  della  sua  mor- 
te ;  e  poi  dal  caso  della  sua  morte  alla 
necessità  della  mia  partita  ;  e  mi  sono  tro- 
valo in  tante  agitazioni  di  corpo  e  d'animo 
nella  congiuntura  di  questi  accidenti,  che 
tuttavia  ne  rimango  stordito ,  e  non  sa  dir 
bene  ancora  s' io  mi  sia  in  Italia,  o  in  Fran- 
cia ,  Cardinale  o  Nunzio  con  papa  Paolo 
vivente,  o  col  nuovo  pontefice  Gregorio 
che  gli  è  succeduto.  Seppi  la  sua  creazio- 
ne di  qua  da  Parigi  alcune  giornate ,  e  non 
si  poteva  certo  far  la  migliore  ;  e  ben  V  ha 
mostrato  il,  cospirante  consenso  del  Sacro 
Collegio,  e  l'essersi  quasi  ad  un  tempo  chiu- 
so ed  aperto  il  conclave  ;  onde  voi  avrete 
avuto  poco  da  maneggiarvi  nel  vostro  offi- 
zio,  e  poco  da  stare  imprigionato  in  sì  no- 
Lil  carcere.  Ma  ritorno  a  me  stesso  ed  al 
mio  viaggio.  Sino  a  Lione  io  venni  in  let- 
tica ,  e  per  1'  alpi  mi  son  fatto  condurre 
parte  in  lettica  e  parte  in  sedia  su  le  spal- 
le incallite  di  quelle  camozze  umane,  chia- 
mate Maroni<  Dalla  corte  di  F.rancia  partii 
con  tutte  qu  elle  dimostrazioni  d'onore  e  di 
stima  che  piii  si  potevan  desiderare.  Qui 
in  Turino  ho  ricevuto  parimente  ogni  più 
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onorevole  e  benigna  accoglienza  da  quesli 
principi   serenissimi.   Poco  prima  di  me  è 
partito  di  qua  il  sig.  cardinale  di  SurdÌ5, 
che  se  ne  viene  a  Roma,  Anch'  io  partirò 
fra  due  giorni,  piacendo  a  Dio,  e  colla  mag- 
giore impazienza  del  mondo  di  poter  giun- 
gere quanto  prima  alla  corte.  Intanto  ecco- 
vi per  pegno  di  memoria  e  d'affetto  que- 
sta lettera,  che  mi  precorre.  Voi  all'incon- 
tro montate  alla  piìi  alta  cima  della  mia  ca- 
sa di  Montecavallo  .  e  con  uno  di  quelli 
occhiali  di'vista  lincea  spiate  il  mio  arrivo, 
e  venite  subito  ad  incontrarrai.  Ebbi  la  vo- 
stra lettera  che- mi  annunziava  la  prossima 
futura  mia  promozione,  ma  non  ho  avuta, 
poi  r  altra  in  congratulazione  dell'  effetto. 
Sarà  forse  giunta  a  Parigi  dopo  la  mia  par- 
tita. Ebbi  similmente  quella  relazione  in- 
torno alle  cose  avvenute  di  fresco  in  Polo- 
nia ;  ma,  e  di  questa  e  di  mille  altre  ma- 
terie, a  bocca.  Ora  bene  posso  dir,  Muzio 
mio,  né  voi  me  lo  potete  negare,  essendo 
segretario  del  Sacro  Collegio  del  quale  sono 
©ra  anch'  io  fatto  membro.  Se  ben  non  mi. 
soddisfo  di  quel  mio  solamente  comune  a- 
gli  altri.  Voglio  da  voi  un  mio,  tutto  mio;. 
e  voi  al  fine  me  lo  dovrete,  perchè  io  sarò 
tutto  vostro.  E  per  fine  vi  prego  ogni  mag- 
gior contentezza. 

Di  Turino  li  io  di  mano  1622, 
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Alpi  ;  accenna  la  natura  del  go- 
verno degli  Svizzeri y  e  delle  loro 
hrigh»,    ........  »39 


^3o 

Al  medesimo.  Di  BrusseUes  li  n  di 
agosto  1607 
Continuazione  del  viaggio  da  Lucer- 
na a  BrusseUes,  e  suo  solenne  in- 
gresso ìji  quest'ultima  città  .      „   i^a 

Ad  Antonio  Querengo  a  Modona.  Dì 
Carabrai  li  28  di  settembre  i6u 
Lodale  Rime  dal  Querengo  manda- 
tegli; accenna  una  gita  fatta  in 
Olanda^  e  tocca  particolarmente 
i  successi  della . battaglia  memo- 
rahile  di  Neuporto.  Parla  in  fine 
delle  sue  Relazioni ,  nelle  quali 
dice  d' aver  preso  ad  imitare  L. 
Floro „   i4€ 

Al  medesimo  a  Modona.  Di  Brussel- 
les,  li  3  di  dicembre  161 1 
Intorno  a  nego zii gravissimi  che  lo  oc- 
cuparono durante  il  tempo  della 
sua  nunziatura  ne' Paesi  Bassi  ^f   i49« 

Al  cav.  Tt-deschi  a  Verona.  Di  Brus- 
seUes li  IO  settembre  161 4 
Dello  stato  in  cui  si  trovavano  gli  af- 
Jari  di  Fiandra y  e  dello  sperabile 


buon  esitò  de  suoi  maneggi  nella 
trattazione  di  assai  importanti 
negozii •      » 


i3c 


1D2 


A  Caterina  Livia  a  Brusselles.  D^ Au- 
gusta li  II  di  gennaro  i6i6 
Scherza  intomo  al  suo  viaggio  di  Ger- 
mania ,  lodando  principalmente 
là  città  di  Augusta .     .     .     •     »,   j5» 

A  monsignor  Gradenigo  a  Feltre.  Di 
Ti'tìito  li  2  3  di  gennaro  1616 
Breve  ma  affettuosa  lettera  con  evi 
dà  le  sue  nuove^  e  chiede  quelle 
del  suo  amico jr  1 58 

A  monsignor  Quecenco  a  Roma.  Di 
Trento  li  21  di  gennaro  161 6 
Dimostra  con  quanta  afflizione  siasi 
allontanato  dalla  Fiandra  dopo 
•compiuta  la  sua  nunziatura  .   „   1  Sg 

A.I  p.  maestro  Francesco   Bivero  a 
Brusselles.  Di  Roma,  li  io  d'a- 
prile 161 6 
Col  lagnarsi  d'aver  lasciato  Brusseì- 
ìeSf  mostra  la  sua  fiducia  di  avere 


•233 

alita  nunziatura  da  sostenere  staC" 
candosi  da  Roma^  dove  gli  torna 
assai  fastidiosa  la  vita      .     .     t»   iSr 

Al  medesimo  a  Brusselles.  Di  Roma, 

li  i5  giugno  i.6i6 

Dopo  avere  sofferto  nella  salute  si  fa 

conoscere  impaziente  di  sostener 

nuovi   iifficii  per  la  Santa  Se- 

^^ •     •     „  »64 

Al  medesimo  a  Brusselles.  Di  Roma, 
li  i5  di  luglio  1616 
Annuncia  la  sua   nuova  destinazio- 
ne alla,  legazione  di  Francia,  e  i 
suoi  apparecchi  per   la  parten- 
za .     .     . ,f  166 

A  monsign.  Landinelli  vescovo  d'Ai* 
benga  a  Roma.  Di  Torino  li  16 
di  novembre  1616 
Suo  viaggio  da  Ferrara  a  Torino  in 
istato  di  convalescenza,  e  in  mez- 
zo a*  preparamenti  marziali  che 
rifacevano  nella  Lombardia  .    „  16S 


a33 
Al  co.  Annibale  MAUFRBni  ambascia- 
dorè  di  Ferrara  a  Roma.  Di  Pa- 
rigi li  8  di  giugno  1617 
Ricorda  la  funesta  morte  del  mare- 
sciai  Concini  in  Parigi^  e  dipi' 
gne  il  carattere  e  filmare  della, 
nazione  francese   e   della   Beai 
Corte „  17^^ 

Al  car.  Tedeschi  a^  Venezia.  Di  Pa- 
rigi li  2  di  maggio  1618 
Dopo  essersi  doluto  della  prigionia 
del  cav.  Tedeschi  suo  amico^  nar- 
ra allo  stesso  lo  stato  in  cui  egli 
si  trova ^  e  mostragli  la  impazien- 
za sua  di  rivederlo .     .     .     .     >»  *77^ 

A  Già  Barclaio  a  Roma.  Di  Parigi 
li  i5  maggio  i6i8 
Eingraziando  il  Barclaio  della  spedi- 
lione  fattagli  del  suo  libro  Pa- 
raenesìs  ad  sectarios,  ne  loda  fas- 
sunto,  sperando  che  possa  tornare 
a  confusione  degli  eretici      .     ,,180 

A  monsignor  Corsaro  a  Roma.  Di 
^oesì  li  32  di  settembre  1619 


*34 

I)escriziòne  delFarnèna  villa  di  Noest-^ 
Casa  di  campagna  del  cardinal  di 
Betz  ,  quattro  leghe  discosta  da 
Parigi.  Ricorda  s.  Germano y  Mon- 
seò  e  'Fontandòhò^  case  di  cam- 
pagna del  re,  e  parla  in  fine  del- 
la perdita  allora  fattasi  del  cardi- 
nal di  Perrona j,   182 

AU'areJpr.  Paolo  Gualììo  a  Padova. 
Di  Parigi  li  12  di  dicembre  161 8 
Congratulasi  che  il  signor  Bon  am- 
basciadore  di  Venezia  a  Parigi 
abbia  preso  la  determinazione  di 
ritirarsi  a  vivere  tranquilla  '  vita 
in  Padova     .     .     .     .     .     .     5,   1  Sj» 

Al  cardinal  d'Eéte  a  Modena.  Di'Pa. 
rigi  li  26  di  dicembre  1^18 
Parlando  della  morte  del  signor  di 
Villeroj  ne  dipinge  il  carattere-, 
e  ne  forma  V elogio     .    >,     .     „  igo 

All'arciprete  Paolo  Gualdo  a  Padova.^ 
Di  Parigi  li  20  di  marzo  1619 
Z>e'  requisiti  necessarii  per  trar  pro- 
fitto da  fiaggi,  tornando  in  fine 


^3« 

àtle  lodi  del  sig.  Bon  per  h  pre- 
sceltosi suo  ritiro  in  Padova .      „    igB 

Al  dijrca  di  Monteleone  a  Madrid.  Di 
Turs  li  20  agosto  1^19 
Bende    conto    della    riconciliazione 
deUa  regina  di'Francia  coire  suo 
figlio;  ricorda  tragici  avvenimenti 
succeduti  a  Blois ,  ed  infine  de- 
scrive  le   amenità  del  paese  di 
^^rs .     „  197 

Al  medesimo  a  Madrid.  Di  Parigi  li 
2©  febbraro  1G20 
Dà  parie  della  sua  partenza  da  Pa- 
rigi^ e  dello  stato  in  cui  lascia  le 
cose  di  Francia.     »     .  ,     ìì  ^^^ 

Al  cav.  Marino  a  Parigi.  Di  Melnn 
li  7  di  aprile  1620 
Buoni  consigli  dati  a  questo  celehre 
poeta  sia  per  rendere  più  casti- 
gato il  suo  Adone ,  sia  per  dis- 
prezzare le  censure  de'  suoi  emu^ 
li.  Descrizione  della  posizione  di 
Fontanableò ,.....,,  aoS 


20^. 
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Al  fluoa  di  MontcTeone  a  MatìruT.  DI 

Melun  li  9  d'apri!^  i6'ao 

Ricorda  i  buoni  uf/icli  dal  duca  prc' 

stati  alla  corte,  e  fa  presagio  di 

nuove  turhazioni  in  Francia  .  ,, 

4-  Tobia  Mattet  gentiluomo  inglese 
a  Brusselles .  Di  Parigi  li  19  di 
maggio  >62o 
Intenso  desiderio    di   condurre  vita 
tranquilla  e  lontana  da'  pubbli- 
ci affari   .     .     .     .     »     .     .     „  2iÌ 

Al  medesimo  a  Brusselles.  Di  Parigi 
li  4  giugno  i6ao 
Delle  composizioni  spirituali  scritte 
dagli  Spagnuoli,  e  di  quelle  spe^ 
zialmente  del  card.  Bellarmino  „  2i5 

Alla  regina  Madre  a  Angiers,  Di  Pa- 
rigi li  3  luglio  1620 
Dispone  con  ogni  più  delicata  ma- 
niera  V  animo  della  regina  alla  ri- 
conciliazione col  re  suo  figliuolo  ,,317 

Al  re  Cristianissimo.  Di  Parigi  li  26 
d'ottohre  1620 


X^on gratili nziùTt e  per  {felici  successi 
ottenuti  dal  re  coniro  i  nemici 
SUOI  e  (Iella  Chiesa^  in  Bearne  ,,221 

Al  cardinal  Vaiiero  a  Roma.  Di  Pa- 
ri"! li  '20  Icbbraro  1621 
VJJicio    di    congratulazione   per  la 
promozione  di  monsign.   V<iliero 
ai  cardinalato »>  ^-^^ 

A  Muzio  RrcERio  segretario  del  Sa- 
cro Collegio  a  Roma.  Di  Turi- 
no li  ?ìO  di  marzo  1623 
Ragguaglio    del   viaggio   di   ritomo 
dalla  Francia  in  Italia    .     .     ,»  asS 
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